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* 1. LUGLIO ; 

a SIMEOKE DETTO IL SALO 

: . r ■ ‘ ^ . 

• . » • • ' ' ; 

.i , 

JVIoLTO strana , e soltanto ammirabile (u la 
condotta di s. Simeone > la di coi vita nella storia 
ecclesiastica sembra piuttosto una favola « che 
una verace storia » tanto rari $ e quasi incredìbili 
sono i fatti che in quella stan registrali. Parve 
che Iddio nella prodigiosa condotta di questo 
santo abbia voluta, come dice s< Paolo, abbatte* 
re la sapienza de* saggi , e riprovare la prudenza 
de'pruaenti; imperocché, giusto il seulìiiicnlo 
del martirologio romano, s. Simeone divenne 
stolto per amore di Cristo > ma la di lui alla 
sapienza fu da Dio comprovata con strepitosi 
miracoli. Di qui venne essere stato egli sopra* 
nominato Saloi che in lingua siriaca vuol dire 
stolto, e pazzo; mercecciiè tali e si stupende 
furono le sue pazzie, e stoltezze, che appena 
fede umana potrebbero meritare, qualor il dotto, 
verace, e pio Leonzio,' vescovo di Cipro, scriu 
lore delie sue gesta , non le avesse a noi tra* 
mandale, meritamente lodato dal secondo con* 
cUio Tiiceno per le sue dotte fatiche. 

Nacque egli in Edessa città della Siria di là 
dall’ Eufrate, nel sesto secolo, sotto 1* imperio 
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cfi GfusHno; orvero di GiustÌDÌaDo. Poco, o nnllii 
si sa de* primi suoi anni; solo si ha contezza 
di sua famiglia distinta nel paese non tanto per 
le sue ricchezze, quanto per la profession della 
fede vangelica , che in que’ tempi era molto tra- 
sformata dall’ eresie nate nell* oi'iente. Cresciuto al- 
l'età d* anni venti, ebbe la pia curiosità di por- 
tarsi a Gerusalamme per la festa dell’esaltazione 
della santa Croce, che con molta solennità ce- 
lebravasi, e con innumerabile concorso di cri- 
stiani, i quali ad una tal festa da tutte le parti 
accorrevano. Unitosi con un suo amico per nome 
Giovanni , e con . altri domestici giunsero alla 
santa città. Assistettero con gran divozione alla 
religiosa funzione, e commossi alla vista di quel 
prezioso pegno di nostra salute, nel ritorno alla 
vista di que’ solitari sparsi lungo le rive del 
Giordano , s* invogliarono di visitare quegli uo- 
mini felici, da loro considerati come tanti an- 
gioli in terra. Divisi dalla compagnia; e licen- 
ziatisi da dimestici per un picciolo sentiero s* in- 
cammiuarono a quella volta. Il primo de’mona- 
stcrj in cui si abbatterono, fu quello di s. Ge- 
rasimo governalo dall’ abate l^icnne, a cui Iddio 
aveva rivelato la venute de’ due ospiti. Furono 
accolti con ogni dimostrazione di tenerezza, ed 
affetto; quindi il silenzio profondo , la modestia, 
l’aria , la santità di que’solitarj tale impressione 
fecero ne’ loro cuori, che risolvettero di abban- 
donar affatto il mondo, e perseverar nella so- 
litudine. Furono ricevuti nel numero degli altri 
religiosi , e la lor fedeltà mantenuta alla grazia 
li rese esemplari di ogni virtù ai più proveUi 
nella via della perfezione. 

Parva a Simeone troppo dolco el suo spirito 
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la vita, quantunque austera, di quel monastero, 
perciò bramoso di andar a terminar i suoi giorni 
in altro più otrido diserto, e con altro tener 
di vita più penileule, si consigliò con l’Abate, 
il quale scorto da lume superiore non potè non 
approvate la risoluzione presa d ì Simeone, e 
dal suo compagno Giovanni. Con la sua bene* 
dizione parlirouo i due solitarj verso il mar mor- 
to, e dopo aver camminato per qualche tempo 
trovarono sulla spiaggia una picciola cella, abi- 
tazione di un santo anacoreta trapassato di fresco 
Parve loro un tale soggiorno destinalo ad essi 
dalla previdenza divina, mol'o coiiforine alle 
loro brame. Non si può esprimete la vita aspra, 
e penitente condotta da questi santi eremiti. Gli 
esercizj delia orazione, e della più rigorosa pe- 
nitenza formavano tutta la lor occupazione gior- 
naliera , e notturna. Pochissimo sonno preso ap- 
poggiati a dure selci era tulio il lor refrigerio. 
Ma questo veniva loro tolto dalle gravi tenta- 
zioni da cui erano assaliti, dì noje, e di fastidj 
i più mortali per aver abbandonala ogni cosa, 
per la mancanza di ogni soccorso, per la vita 
air eccesso aspra, e travagliosa, ai quali assalti 
certamente avrebbero ceduto, qualor la divina 
grazia non li avesse soslenuti. 

Per il corso di quasi diecinov'anni iniericom- 
batterono valorosamente i due solitarj , e costanti 
perseverarono nell* intrapresa ardua carriera , 
quando Simeone condotto da lume celeste pen* 
sò di abbaudonar la solitudine, e di portarsi 
a combattere contro il mondo con armi afiatto 
nuove, e inusitate. Comunicò il disegno al com* 
pagno, il quale spaventalo alla proposta, lo 
pregò, e lo scongiurò a deporre un tal pensiero» 
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Era questo 'di fingersi pareo; e coofondere ii|| 

' tei mauiera la vana speraoea del secolo , c vìd<‘ 
cere ed umiliare la propria innata superbia, Inu^ 
4ili fùrono tutte le rimostranze di Giovanni >p^ 
dislorlo dal concepito disegno» sicché inflessi* 
bile- Siraone da lui si divise con questo palio 
di ritornar a lui prima di morire. Drizzò corag* 
^ioso i passi il santo sulla fiduccìa della divina 
voloulà» che a questa nuova .vita lo chiamava 
verso la città di Emesa nella Siria» che lu U 
teatro di<sue sante pazzie^ 

:i Giunto appena alle porte della città diede 
qtrioeipio al meditato diseguo. Trovò egli io una 
|iozzaoghera un. cane morto; e puzzolente» e 
«cfoltasi la cintura di corda» legò per un piede 
■la) carogna» correndo entro nella città. Lo vi* 
dero subito alcuni fanciulli » i quali comincia» 
<rono tosto a gridare: Guarda veh il frate pazzo» 
e correndogli cfielro gli tra vano addosso pietre» 
dandoli ancora alcuni pugni » e guanciale. 11 gior* 
no dietro» ch'era di domenica» provistosi di 
alquante. noci entrò nella chiesa affollala di gente 
per la celebrazione de' divini ufflzj. Appena que» 
fiti cominciarono » che comiaciò a gettare qua e 
.là lejnori» sopra la gente, e corse ad estinguere 
le candele. Gli furono addosso i custodi del tem> 
• pio» ma il santo balzato sopra il pulpito lan- 
ciava le sue noci contra le femmine. Finalmente 
.fu preso a forza» e carico di bastonate crudeli 
fu caccialo mezzo morto fuori di chiesa. Esul.- 
.lava internamente Simeone nel vedere sì ben ese- 
guilo il suo desiderio. Certo uomo per prendef> 
fi trastullo del santo gli disse: Vuoi tu andar 
iveudendo per la città aceto fave e legumi? Si» 
.rispose Simeone» vi auderò. Appena di§de pria» 


cipio si nuovo mestiere, che già distribuì ogni 
cosa a chiunque incontrava, mangiando, c di* 
voraudo ancor egli, quasi fosse un ghiottone, 
h fave, e i legumi. Venuta la sera, e ricercato 
dal padrone dell* esito della mercanzia venduta , 
pè potendo da esso riscuotere danajo alcuno, 
gji saltarono addosso, e strappandogli la barba, 
lo licenziarono con un carico di bastonate. Re> 
cava stupore il vedere le nuove stravaganze, 
ch’egli Ogni giorno faceva per la città. Tal- 
volta volgevasi ad alcune donne dissolute, da» 
■va lor da mangiare, esborsava loro denari, 
e le divertivo colle sue bufibnerie, parlava loro 
come da pozzo , ina nel tempo stesso rimpro- 
verava la )or sregolata vita. Entrava nelle oste* 
rie, e messosi a tavola co’ più dissoluti, mostra- 
va di tenerli allegri colle sue pazzie, co' quali 
straordinarj mezzi non si può ridire, quante per- 
sone di ogni età, di ogni condizione, e sesso 
furono da lui convertite, e allontanate dalla stra- 
da dell iniquità; e se per avventura taluno ac- 
corgevasi della sua nascosta virtù, egli fuggiva, 
e mascherava con nuove pazzìe l’opera muravi- 
gliosa, nulla più temendo qaunto l’essere scoperto. 
Era suo costume l’entrar ne’ palaggi de’ gran- 
di, e scherzare in faccia a loro, fìngendo di 
saltellare qua e là come un scimunito, e d’ im- 
primere qualche baccio alla sfuggita sul volto 
delle serve. Accade che una di queste per- 
dendo occultamente il proprio onore, rimase 
gravida; del che accortasi la padrona, volle 
risapere a forza di minacce chi di tal fatto era 
stato autore. La giovane, per celare l’ amante, 
disse eh era stato il Salo, cioè il pazzo, che 
a viva forra l’ aveva violata. Ritornato Simeonq 
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|»«r le Bolìte iue buffonerìe, lo rimproverò I» 
padrona del fallo commesiio , cui egli scusandos/ 
con dire, cbe tutti gli uomini sono composti di 
fragil creta , cominciò a saltellare per allegrezza 
dicendo, che avrebbe avuta la consolazmne di 
veder nato un picciolo Simeone. Venuto il tempo 
del parto, fu tormentata da fieri dolori la don- 
sella, senza poter giammai partorire, sicché 
dopo tre giorni di estremo duolo era già vicina 
a spirare. Capitò il Salo, e raccoutaudogli la 
padrona 1* acerbo caso della serva, rivolto ad 
essa le disse: Per Gesù, che tu non partorirai, 
se prima non avrai scoperto il vero malfattore^ 
Allora costretta la giovane confessò il vero de* 
linqiiente; c subito partorì. 

rion avrebbero fine le stoltezze di Sinocone, 
se qui volessi ad una ad una registrarle: ora 
camminava da zoppo, ora saltava come un bal- 
laritio, ora urtava questo e quello, fingendo dì 
cadere, gettandoli talvolta a terra , ora si met- 
teva a strascinare sedili, e quanto trovava per 
istrada: talvolta nel far della luna si gettava a 
terra volgendosi nella polvere, e gettando calci, 
e spuli verso di quella ; talvolta parlava a spro- 
^ posito, rompeva a questo, e a quello vasi di 
vetro, o di terra, dalle quali azioni egli sem- 
pre traeva* la conversione di qualche eretico, o 
peccatore. 

Iddio gli aveva comunicali molti doni so- 
prannaturali, de’ quali servivasi in foggia si stra- 
vagante, che nessuno poteva di quelli accorgersi. 
Si abbatteva talvolta per le strade con persone 
indemoniate, e volendo egli librarle, si metteva 
con esse a cantare, ad urlare, imitando i .loro 
gesti, « le lo*" contorsioni. Fuggivano' da’ corpi 



ì demoni , ma nessuno badava essere ciò avvenu- 
to per virtù del santo. Prediceva le cose future 
ora con scuoter le colonne di qualche edtfiz.io, 
oe presagiva l'imminente rovina; ora con bat- 
tere le spalle di alcuno, ne predicava l’immi- 
nente morie. Guariva molli infermi con rimedj 
adatto contrari : con calce mescolata coll’aceto 
risanava il male degli occhi; con granelli di 
senapa altre incurabili infermità. 

Ma tempo era ormai, che una vita sì stra- 
namente condotta giugnesse al suo termine. Egli 

10 conobbe, e però avviatosi, giusto la promessa, 
al compagno Giovanni lasciato nella solitudine, 
non si può esprimere, quali e quanti efl'etti di 
tenerezza, e di vicendevole pianto nascessero fra 
quelle due anime sante al vedersi dopo si lungo 
tempo. Diedero eterne benedizioni a Dio, il quale 
alla sua gloria aveva indirizzala si perfettamente 
una condotta sì stravagante, e dopo teneri ab- 
bracciamenti, sospiri , e lagrime si divisero, do- 
vendo il Salo ritornar ad Emesa. Giunto alla 
città, gitlossi a piedi di certo diacono della chie- 
sa, uomo di gran pietà, e richiesto da lui un 
segreto inviolabile, palesò l’arcano delle suo 
pazzie, indi pregandolo per pochi giorni di un 
po’ di alloggio , ben volentieri gli lo diede. Ma 

11 fallo fu, che essendo passali due giorni, nè 
vedendosi comparir Simeone, temendosi di qual- 
che male, fu ritrovalo sotto i sarmenti che gli 
servivano di letto, già morto. Osservò il Diacono 
il promesso secreto, temendo della minaccia a 
lui falla di crudo male da Simeone, se palesato 
r avesse; laonde come uomo scimunito fu sepolto 
nella comune sepoltura de’ pellegrini senza un 
ineaomo onore. Da li a pochi giorni alcuni della 
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città udirono gran melodie di canti angelici f è 
videro portar in processione solenne il cadaveie 
del defoolo Salo. Si sparse la nuova per la città , 
e andati al sepolcro* non vi trovarono il corpo 
di Simeone* ma bensì nel luogo* dove gii aii« 
gioii lo avevano trasportato. Confermò allora il 
Signore la santità del suo servo con istrepilosi 
miracoli, e que’ cittadini aprirono gli occhi per 
conoscere quale* e quanta virtù si nascondesse 
in quel tesoro: e da quel punto sino al presente 
la Chiesa lo venerò con culto religioso* arru> 
land,o1o nel numero de' santi. 

E molto dlQìcile il portare ad un grado più 
allo di quello fece il nostro santo l’anior delie 
umiliazioni* e Todio di se stesso. 0 quanto ai 
giorni nostri sarebbe necessario un po’ di questo 
amore* e di questo odio per fiaccare la nostra 
indomita superbia. Saggi dei mondo venite qua* 
e confondetevi. S. Simeone si è fatto creder uit 
pazzo* ed affettò, tutte le apparenze esteriori di 
una pazzia. Vero è che poro egli è in questo 
imitabile* ma in sostanza saggio deve chiamarsi, 
perchè io tal maniera divenne santo, fi voi, 
grandi e signori del mondo* che cotanto vi pie* 
cale d’ un’apparente saviezza* sarete chiamati 
saggi, se vi dannerete ? Voi chiamate insensato 
quell'uomo il quale preferisce un vetro colorato 
.id un diamante di gran valore, e con ragione. 
E voi come sarete chiamati, se preferiivte beni* 
creature, aSarì caduchi* e meschini ai beni eterni, 
e sommi del cielo ? 
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, L4 VISITAZIONE DELLA VERGINE 
maria a LISABETTA 


L'oniRRNA festività della Vergine fii certamen. 
le oggetto della veneiazione de' fedeli sino dai 
primi tempi della cattolica Chiesa} pure papa 
iJrbaDo VI. la istituì particolarmente, e fu con- 
fermata , c publilicala da Bonifazio IX. suo suc- 
cessore Tanno l38o. per occasiooe di ^imo^ sci- 
sma che divideva la Ctiiesa , nato per 1 antipapa 
Clemente VII. sedente io Avignone, contro Ur- 
bano VI. Ili questa festa noi celebriamo con 
santa Chiesa la visita fatta dalla Vergine alla 
cognata sua Lisalietla. ^ _ 

Aveva l'angelo Gabriele annunzialo a Maria 
hi Nazaret il misterio della Incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio, e le aveva fallo intendere nel 
tempo stesso la gravidanza di Lisabetta sua co- 
gnata, la quale benché da lunga stagione sterile,, 
e molto avanzala negli anni era divenuta nuU 
lameno madre di un hgliuolo, il quale doveva 
precorrere la faccia dd venturo Messia. L alle- 
grezza cuiiceputa dalla Vergine a tal noiiz’O, 
Tobbligo, che credeva avere di presto seco 
rallegrarsi, il desiderio di poterla assistere, e 
servire, T interno impulso con cui Iddio la ec- 
citava al viaggio per sanificare il Battista fu- 
rono tutti motivi pressanti per cui appena ne 
intese la gravidanza già avanzala al seslo mese, 
che sorgendo prontamente Maria porlossi per i 
monti della Giudea con la maggior prestezza 
alla visita di Lisabetta; essendo pur troppo veto. 


che 1* amore non può soffrire nè dilazione, nè 
ritardameoto. E’vero che il cammino era lungo, 
e diflScile massime per una verginella di pochi 
lustri, mercecchè da l^azà^ét &ino ad Ebron, 
città sacerdotale, contavansi trentaotto in qua- 
ranta leghe di distanza, strada tutta difiìcile, é 
montuosa; pure il suo zelo, e la sua carità fe- 
cero ch'ella superasse ogni ostacolo, non te- 
messe le fatiche del viaggio, e sprezzasse i ri- 
guardi di sua persona , perchè tutto il suo pia- 
cere era il seguire la diviua volontà, e pubbli- 
care I* opere di Dio. 

Giunta in Ebron , si porta direttamente alla 
casa di Zaccberia, e sulla soglia di quella trova 
Lisabetta, che le veniva incontro; la saluta, 
l’abbraccia, e in quell’ istante fortunato il bam- 
bino chiuso nell’ utero di Lisabetta illustrato da 
lume superno esulta, gioisce, e tripudia, e nel- 
l’oscurità, e ristrettezza di sua naturai prigione 
onora come può Gesù e Maria, e con salti pro- 
digiosi testimonia la sua allegrezza, il suo ri- 
spetto, e la sua gratitudine. La grazia sparsa 
nel figlio si diffonde per l’anima della Madre, 
ed ecco Lisabetta ripiena di Spirilo Santo intende, 
e conosce l' augusto mistcrio della Incarnazione 
del Verbo, e tutta ebbra di consolazione, e di 
gioja esclama: » Voi siete benedetta fra toltele 
donne, e il frutto delle vostre viscere è benedet- 
to, » Giudicandosi indegna di ricever in sua casa 
la madre del Verbo umanato soggiuoge: t* E 
donde mai in questo giorno mi viene tanta fe- 
licità , che la Madre del mio Signore, e del mio 
Dio si degni di visitarmi ? Il bambino che porte 
nel seno, ha già sentila la vostra presenza , ini- 
perocché nel momento che ho udita la vostra 
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voce* e i vostri saluti* egli parimente griulese, 
cd esultò per allegrezza. Uh quanto siete felice* 
mia cara cugina* voi che avete creduto serapli» 
cernente a quanto vi disse 1* angiolo per parte 
di 0 io! Egli compirà le sue promesse * e man- 
terrà la sua parola. » 

L* umile Vergine Maria per nascondere quan- 
to poteva risultar in sua lode* diede a Dio la 
gloria di tutto, e ripiena di Spìrito Santo espres- 
se quel soave cantico che fu il primo del uuo- 
. vo testamento, c che in sè, contiene il più ec- 
cellente, modello di gralìludiue *e di rendimento 
di gi^zié al Dator di ogni bene.» L*anima mia, 
diss'ella rapila in estasi di maraviglia* glorifica il 
Signore, il quale operò sì gran prodigj, e ad 
esso unicamente ne sia tutta la gloriai il mio 
spirito esulta in Dio mio Salvatore. Egli si è com- 
piaciuto di arrestare' gli occhi suoi sopra la mia 
bassezza, e d'una vii serva si è degnato farla sua 
madre. Ben mi avveggo che da ciò prenderanno, 
motivo di ammirare* ed esaltare la mia felicità*' 
mn scili me trovasi qualche, cosa di grande e di 
sublime, a lui solo n’è dovuta la gloiiu. Egli mi 
ha innalzato, e. ad esso soo debitrice di tutto 
ciò che io sono: da me stessa souo,^uo niente. Le 
nazioni confesseranno che 1* Ounipoleule operò 
in me grandi cose, e che la sua mano non è 
ineo polente di quello che il suo nome sia san- 
to. I nostri antenati provarono in mille occasio- 
ni r eccesso di sua misericordia. Che non fece 
egli per difender coloro che lo temevano ? spie- 
gò tutta la forza del suo braccio, combattè per 
essi , depose dal trono i superbi : ed esaltò gli 
umili, saziò i poveri e lasciò i ricchi languenti 
^ vuoti. In oggi però fa egli risplendere la su«t 
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misericordia e bontà , ben ricordevole della prò* 
messa fatta ad Àbramo > e a*suoi discendenli. » 
Cosi la santa Vergine vide ad un tratto col 
mezzo di un lume sopranaturale 6 le auticlie 
promesse, e il dì loro perfetto adempimento. 

Dimorò Maria quasi tre mesi in casa di Li^* 
sabetlB. E facile il comprendere quanto quel 
soggiorno fosse vantaggioso alla famiglia di 
Zaccheria, e qual, abbondanza di grazie, e di 
benidizioni la santa Vergine lor meritasse. Evvi 
opinione che o poco prima, o poco dopo la 
uascitii del Battista , Maria partisse , ed è più 
verisimile che volesse veder nascer quei fanciullo / 
che doveva del suo ftglìuolo essere il precurso- 
re; e dopo essere stata testimonio de* miracoli 
che arompagnarono quella nascita, ritornasse a 
riazaret, ov'eila dimorò ne'seì mesi che rima- 
nevano a] suo celeste parto, flon si può negare 
che celebre nel cattolico mondo non sia un tal 
giorno, essendo questo il primo in cui la Ver- 
gine santa fu riconosciuta pubblicamente per la 
prima volta per madre di Dio, e come tale 
onorata. In questo dì colla parola di Maria Ge- 
sù santiiicò il Battista racchiuso nel ventre di 
Lisabetta, e fu questo il primo miracolo, che 
Gesù operò per mezzo della Madre; il perchè 
viene a conoscersi chiaramente la podestà che 
egli ha conferita a Maria, e quanto egli goda ' 
nei distribuir le sue grazie per mono della Ver* 
ginc. Venuto al mondo, il primo de* suoi mi- 
racoli, cioè il convertire l'acqua in vino nelle 
nozze di Gana Galiilea, non l'opera, se prima 
la Vergine non glielo dimanda, e non passi per 
il di lei mezzo; essendo verissimo ciò che di- 
cono su questo punto i Padri, che siccome non 
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volle venire a noi, e farsi uomo se non col 
mezzo di Maria, così non vuole che da noi si 
ricevano grazie, e favori , se non per questo 
canale. 

'' Quanti mister], e quante istruzioni non si 
raccliiudono in questa visita! Ci fa veder la 
Vergine una profonda umiltà, mercecchè solle- 
vala alla gran dignità di Madre di Dio, pure 
non isdegna di portarsi a servire, e ad' assiste- 
re alla vecchia cognata. Avvezza ch'ella era al 
lavoro, alla contemplazione; conosce che la vo* 
lontà di Dio la chiama a viaggiare, a farsi ve- 
dere in pubblico; obbedisce alla cieca, e senza 
discorso veruno intraprende il cammino. La sua 
carità, e amor al ritiro la spingono ad accele- 
rar i passi, ^e a rompìr il suo viaggio con sol- 
lecitudine, per darci esempio che nel cammino 
di questa vita ci diamo fretta nel molliplicara 
l'opere buone, nè di mai. non fermarci, nè at- 
lacar il cuor nostro alle miseria di questa ter- 
ra. Quanto ai mister] di cui va distinta una. ta- 
le solennità, s. Ambrogio osserva che Lisabetla 
ode prima la voce di ftlaria, e Giovanni sente 
nel tempo stesso la grazia di Gesù Cristo. Le 
due madri pubblicano nell' esterno i miracoli 
della grazia , e Giovanni ne sente nell’ interno le 
operaziobi. Gesù riempie Giovanni della grazia 
unita al minislerio di Precursore, e Giovanni 
ne anticipa le funzioni con un doppio miraco- 
lo. In fine Maria , e Lisabetla interiormente ani- 
mate dallo spirito de* loro figliuoli fanno del 
lor colloquio una continuazione di oracoli, e 
di profezie. Aggiugoerò a quanto si disse in- 
torno alla gloria di questo mislerio, come S^n 
Francesco di Sales avendo fondato 1* ordine re- 
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ligioso di quelle vergini le quali in oggi (or* 
inano la delizia e l’ ammirazione del popolo eri* 
stiano, volle che fossero chiamate religiose della 
Visitazione di santa Maria, semlirandogli molto 
^ oppptunò un sì bel titolo a quelle vergini il di 
cui istituto ha per base quelle virtù che in una 
visita sì misteriosa professò la Vergine. > 

Quanto bramerei che ancor noi prendessimo 
per modello delle nostre visite quella di Maria 
fatta in quest'oggi alia sua cognata! Quante 
inutilità, e oziose parole, quanti pericoli della 
salute, e dì peccali non si toglierebbero dal- 
le nostre visite! Un motivo di convenienza, 
di dovere, di religione, di carità è l'anima, e 
il fine della visita di Maria ; i suoi discorsi 
tutti si aggirano nel dar beneilìzioni a Dio, e 
in materie di pietà , e di religione. Le nostre 
visite sono elleno animale dallo stesso spirito ? 
Hanno gli stessi motivi? Quali sono i nostri 
discorsi? Quale il frutto che se ne riporla? 
Ah, che al giorno d'oggi poche sono le visite 
in cui non. trionfìno le nostre passioni. La mal- 
'diceoza vi domina di tal mauiera , che quando 
non si trinciano bene i panni altrui, la con- 
versazione è stucchevole, e illanguidisce. Quivi 
regnano i motti, gli equivoci, le galanterie, i 
sali più corrotti e putridi; quivi si tendono in* 
sidie all'onestà delle vergini, delle maritate e 
vedove, e finalmente in queste visite per lo 
meno signoreggia l'ozio, il tempo miseramente 
perduto, il piacere, lo spirito del mondo; Idoii- 
de in esse la fede s’indebolisce, la divozio- 
ne si estingue, la vanità e.spone quanto ha di 
più solletico, e brillante: sicché, a dir in po- 
co, le visite giornaliere, le moderne conversa- 


sioni di sesso differente cotanto introdotte nel 
cattolico mondo, saranno il funesto soggetto di 
crudeli afflizioni in punto di morte, ed oggetto 
di terrore, e di condanna nel divini tribunale. 
Se voi, mio cristiano, avete bisogno di que-» 
sto importante avviso, prevaleteveue, e pregate 
la Vergine che v'impetri grazia e forza di su^ 
perare il vostro attacco, e di separarvi, aliri^ 
meoti temo che vi separerete senza rimedio, e 
con vostro estremo danno dell* anima, e del 
corpo. 

3 . LUGLIO 

f 

• ' S. ELIODORO VESCOVO 

■ i 

L* AtiTicà e famosa città di Aitino non ■ fu 
ella talmente eguagliala al suolo dal barbaro 
Attila, che da qualche segno non ne ritenga 
ancora il nome. Fu quella sede vescovile sotto 
il patriarcato di Aquileja situata vicino alle foci 
dei fiume Site, Dopo il fatale eccidio ì miseri 
cittadioi fuggiaschi ’ dalla tirannia degli unni si 
rifuggiarono in alcune isolelte poste nelle palu- 
di del mare adriatico presso Venezia, e quivi 
uniti fabbricarono la città di Torcello, la quale 
al presente per l’aere paludoso e grave è quasi 
divenuta un diserto. 

Nel numero pertanto de* vescovi, die illu* 
straroDo la sede-di Aitino, e che colle loro apo* 
stoliche fatiche portarono la luce della verità a 
quel popolo, dobbiamo porre s. Eliodoro , chia- 
mato nei martirologio romano, insigne per la 
dottrina, e per la santità. Fu egli di nazione 
dalmata, contemporaneo al massimo dottor san 
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Girolamo « con cui ebbe una slrelia amicizia j 
come apparisce dalle lettere del santo dottore. 
Venne al mondo verso il principio del quarto 
secolo, e ignorandosi che ne seguisse ne suoi 
primi anni, raccogliesi soltanto che nato da ge> 
nitori doviziosi e cristiani , fu educato nelle let> 
tere divine, ed umane. Per il grande amore che 
nutriva per le scienre, e per la pietà, partì dalla 
patria, e venne in Italia, per conoscere gli uo* 
mini più eruditi e santi, da* quali potesse ap<« 
prendere i veri ornamenti dell’animo. Fra questi 
riconobbe s. Girolamo, celebre al mondo cri-r 
stiano, il quale credette essere molto conveniente 
alle sue brame. In Aquileja si uni n lui, e po- 
stosi sotto il suo magisterio, fece in pochissimo 
tempo progressi maravigliosi nelle vie di Dio, 
e nello studio. Appena gustò 1* interne vere de- 
lizie che prova un'anima che brama servir a 
Dio di vero cuore, che cominciò a nauseare ì 
piaceri vani, e i caduchi onori del mondo, e 
soltanto ad amare la solitudine, la lezione dei 
libri santi , e P orazione { laonde senza racchiu-» 
dersi in alcun monastero, vestito l’abito mona* 
caie, mise in pratica nella propria casa gli eser< 
cizj tutti della vita ascetica a solitaria, 

Per non abbandonare il suo santo direttore, 
il quale aveva risoluto di portarsi in oriente con 
Jivagrio sacerdolc ed Innocenzo, vi si accom- 

f >agnò anche Eliodoro; nel cui viaggio l'unico 
or disegno era non solo di conoscere, e pra- 
ticare gli uomini più celebri per santità e dot^ 
trina di quella stagione; ma eziandio per dive- 
nire piu santi , apparando dagli altri esempi 
quanto loro mancava. Scorsero insieme la Tra- 
cia, la Bittinia, il Ponto, la Galazia, e passa. 


rono in Siria. Dimorando in A.ntioccl)ia strìnsero 
amicizia con Apollinario famoso eresiarca» la 
dì cui eresia slava occulta sotto la maschera di 
un’apparente pietà» ^ sotto gli artifizi di un’in* 
gannatrice eloquenza. Udiva sovente Klìodoro le 
di lui spiegazioni sopra la Scrittura » ma per 
quanto egli si nascondesse » non potè troppo 
tempo occultarsi al lume penetrante di Eliodoro. 
Scoperse il Santo l'occulto veleno» e la novità 
di sue opinioni gliene ispirò tutto l’orrore. Si 
ritirarono ambidue dalla città» c passarono in 
un diserto della provincia di Calcide» ove Elio- 
doro gustando l'amata sua solitudine» fece mi- 
rabili progressi nella scienza de' santi sotto il 
dotto e saggio maestro. 

Il nemico infernale invidiava una sì santa 
emulazione di virtìi, e a distornarla persuase a 
Eliodoro il ritorno alla patria» e a’ suoi genitori. 
Sforzossi 8. Girolamo a dissuaderlo» facendogli 
conoscere l'aperta tentazione del maligno; pure 
inflessibile Eliodoro » sotto varj pretesti parti » e 
ritornò in Dalmazia con patto di ritornar quan- 
to prima al suo caro direttore. Il soggiorno di 
Eliodoro parve un po' troppo lungo al santo ' 
Dottore» e temendo che la tenerezza de’ geni- 
tori» gli agi» eie ricchezze della casa potessero 

f iervertire quell' anima innocente» dalla sua so- 
itudìnc scrissegli una paterna ed amorosa lette- 
ra: n Voi sapete» scrive il santo» mio caro Elio- 
doro» con quale acerbo rammarico del mio cuore 
vi abbia veduto partire; la vostra lontananza mi 
fu sopramodo sensibile: le mie lagrime non ces* 
Barono di scorrere dagli occhi sin da quel punto; 
e questa stessa carta vi farà conoscere» che non 
ancora se o* è seccata la sorgcute. Tollerate che 
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le mie lettere vengano sino nella vostra casa a 

cercarvi Ma perchè impiegar con voi le 

mìe prcglne'e, e tenerezze? Un cuore ferito-, 
quanto è il mio, non ha fpù altre arme, che la 
collera pe<' 'veud ledisi. Che fate voi pertanto 
nella casa dì voslio padre, o troppo diiicàlo'e 
timido Eliodoro? Ecco il suono della tromba 
che si fa sentile, e voi non avete il coraggio di 
marciare alla b>itiaglia. Do«*è il santo ardore, 
c il primo vostro coraggio? Vi siete per avven- 
tura scordato, soi'o ousl capitano avete voi dato 

11 nome ?... Quando vostra 'madre co*< eàpell^ 
sparsi, e cogli occhi > bagnati ‘ di caldo^ pianto 
veuisse colle più vive e insinuanti tenerezze a 
tentarvi, quando vostro padre si stendesse so>- 
pra la soglia -della porta per arrestarvi , !non 
temete di] passare e di uscire, ‘quandanche fosse 
necessario il calpestarli per seguir Gesù Cristo. 
In tal caso la stessa cpudeltà,e insensibilità 
vengono pietà veramente cristiana. Correte vu- 
laie aliot steud.'trdo di 'Cristo, sotto il quale vi 
siete arrolalo ec. n 

it* Stintoli -si 'forti e sì pressanti non lasciarono 
ti fali impressione nel cuore ben disposto di 
-Eliodoro ; ^ ma quantunque la dimora .fatta uél 
suo paese non avesse punto alterata la sua inno- 
rente condotta, nullameno partì dalla patria per 
■non più ritornarvi. Non si sa per qual motivo 
egli non abbia preso il cammino verso la - Siria 
per godere della dolce, e frutiuosa conversazió- 
ne di san Girolamo. Il fatto si è che prése ■ il 
viaggio d’Italia, e siccome aveva ammirato la 
e.semplarità e virtuosa vita de’ ciierici di Acqui- 
leja, cosi ritornò a quella- parte. Vi comparve 
.qual stella di prima grandezza -fra le iufetioii. 



21 

imperocché la sua mod'eslia, ritiro» penitenza, 
e dottrina attrassero l’ammirazione di ognuno, 
essendo considerato da quel punto come un San- 
to. Vacò poco dopo la sede d’ Aitino, e sicco- 
me v’era d’uopo di un zelante, e dotto pastore, 
cosi l’elezione non potè cadere se non sovra 
Eliodoro. Vi ripugnò il Santo, giudicandosi at'- 
fallai indegno di tanto onore, incapace a soddis- 
fare agl’indispensabili doveri di un vescovo; 
ma dopo un lungo rifiuto, gli convenne cedere 
alla disposizione divina , ed urnan ;. 

Entrato qual buon pastore al governo del suo 
Rilegge, lo ritrovò infetto di pestilenziali errori 
degli ariani, e degli ^appollinarisli, e di varie 
diaboliche superstizioni. Più non vi volle per 
far campeggiare il suo zelo, la sua pietà, la 
sua dottrina; vi aggiunse l’orazione, e la pe- 
nitenza, e con tali arme usate dalla sua pru- 
denza combattè l’errore, debellò i nemici, e 
fece rifiorire per ogni luogo la pietà, e la pu- 
rezza della religione. Intervenne al concilio di 
Acquileja tenuto l’anno 58l. per opera ed indu- 
stria di s. Ambrogio arcivescovo di iMìIano, in 
cui condannò la perfidia di Ario, e di tutti gli 
altri eretici con sì forti argomenti, e profonda 
dottrina, che s. Ambrogio, conosciuto il di lui 
merito, volle in avvenire stringere con lui per- 
fetta amicizia. Spedi a s. Girolamo il libro di 
Tobia scritto in lingua Caldaica, perebè nel- 
l’idioma latino lo trasportasse ; parimenti mandò 
al s. Dottore i Ire volumi di Salomone, cioè le 
parabole, l’ Ecclesiaste, e il Cantico de’ cantici, 
de’ quali tutti ben volentieri Io compiacque il 
santo, rimandandogli le sue eccellenti faticlie. 

Intanto Eliodoro lutto applicato a bea rego- 
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lare il popolo alla sua cura commesso* non 
tralasciava fatica alcuna per condurlo nelle vie 
della salute* nodrendolo col pane della divina 
parola, Uon v’era bisogno nel suo gregge* cui 
pronto non porgesse rimedio* non pericolo* cui 
veloce] non accorresse a preservamelo* perchè 
mai non vi era stato pastore nè più attento* nè 
più sollecito. I suoi esempi animavano tutti* e 
davano T ultimo compimento alia conversione di 
ogni traviato. Si era egli fatto tutto a tutti per 
guadagnare '*itti a Gesù Cristo. Finalmente gra- 
ve di et/i * non potendo più sostenere le fatiche 
del suo vescovato* raunato il clero ed il. popolo, 
in un patetico sermone I* avvisò dell’ imminente 
csterminio* e rovina della città* indi chiese loro 
licenza di ritirarsi dalla sede per vivere in pace 
gli ultimi pochi giorni di sua vita * e prepararsi 
alla morte* laonde pensassero ad eleggere altro 
soggetto più di lui capace a sostenerne il peso. 
Non si può esprimere quale sia stato il pianto* 
il dolore del clero* e del popolo a si funesto 
avviso in ripensare di dover perdere la presen- 
za del loro caro padre; pure alle di lui premu- 
rose istanze condiscese, e rinunziato il vescova- 
to, ritirossi in un’isoletia non molto lontana per 
vivere soltanto unito a Dio, e al pensiero del> 
l'anima sua. Giunto quel felice giorno del suo 
vicino passaggio dopo aver esortalo tutti gli astan- 
ti alla pietà* e ad attendere alla propria eterna 
salute, alzati gli occhi al cielo* poste le mani 
in croce placidamente spirò l’anima fortunata; 
della di cui santità fece ampia testimonianza saa 
Girolamo nelle sue lettere* dicendo ch'egli ave- 
va conservata nel vescovato tutta l'austerità* ed 
esattezza della vita monastica. 
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Appena li nostro Santo gustò le dolcezze di 
lina vila solitaria, e veramente interiore, che si 
reca a disgusto 1 piaceri, e s‘ infastidisce del tu- 
multo del mondo. Quanto è mai vero che il mon- 
do avrebbe pocchissimi seguaci se i cristiani gu- 
stassero una volta le interne consolazioni, che 

f iruova un*anima, la quale teme e ama Dio eo- 
amente. Sapete voi la ragione perchè cotanto 
sono impazzili gli uomini dietro gli spassi, ono- 
ri, e piaceri mondani ? perchè il mondo usa con 
loro ciò che fanno i principi della terra verso 
coloro che condannano a morte: danno loro 
qualche bevanda sonnifera» acciocché lor tolga- 
si lo spavento, e il dolor della morte. Così fa 
11 mondo; istupidisce, incanta i suoi seguaci 
colle sue vanità, e passatempi, sicché i miseri 
non sentono gli affanni, i disgusti, le amarezze 
che sono io quelli nascoste, e quasi senz* avve- 
dersene vanno incontro al precipizio. Quanti e 
quante liberali che furono da tal stupidezza, 
mercè la divina grazia , non riconobbero chia- 
ramente una tal verità, e confessarono la pro- 
pria pazzia nel seguir il mondo ? Piaccia a Dio 
che ancor noi possiamo riconoscerla , e confes- 
sarla a tempo , e gustare un poco le vere^ deli- 
zie, che sol si trovano nella fuga dal mondo e 
nella unione con Dio. 

4 * ttJOLIO 

SS. PROCESSO E M ARTIGIANO 
MARtIRI. 

PgRcnè non resti sepolta la memoria del glo* 
, rioso trionfo riportato d* aipbidua questi illustri 



Eroi della cattolica fede, essendone stata Impe- 
dita la festiva ricordanza del mistcrio celebralo 
della visitazione di Maria alla cognata LIsabctta, 
abbiamo posto in questo giorno gli atti del lo- 
ro martirio. Processo e Martiniano erano tutti e 
due ufSziali di rango nella compagnia de’ sol- 
dati i quali custodivano nella prigione di Ma- 
merlino gl’illustri apostoli s. Pietro e s. Paolo, 
ritenuti per comando dell’ empio Tìerone. Ve- 
gliando essi alla custodia dc’sudetti apostoli, 
furono testimoni de’ gran miracoli che operava- 
no ogni giorno in nome di Gesù Cristo, or li- 
berando indemoniati, or risanando infermi, che 
da parli vicine, e rimole erano ad essi in 'gran 
folla condotti. Siccome Processo e Martiniano 
erano uomini distinti e per dignità e per il va- 
lore nell'arme, così conviene dire che fossero 
distinti nella maniera di ben pensare. Alla vi- 
sta di que’prodigj che tulio giorno nascevano 
sotto a’ lor occhi, dicevano fra loro; » Chi 
può mai dubitare che il Dio de’ cristiani non 
sia il solo vero Dio, mercecchè egli comunica 
una possanza sì mirabile a’ suoi servì sopra i 
demoni , sopra le infermità e sopra la natura 
tutta ? La santità, la mansuetudine, la pazienza, 
l.-. carità di questi prigionieri non innamora, e 
non dimostra apertamente che nel mondo non 
v’è altra vera religione, che la cristiana.^ Quan- 
do mai abbiamo veduto un Giove, un Marte, 
un Saturno operare per mezzo de* suoi mini- 
stri e «acerdoli il menomo meschino prodigio ? 
Dall’ altra parte, che dissolutezza de’ costumi 
non regna fra noi ? Che empietà , e impure 
azioni, autorizzale dagli stessi nostri dei, e dai 
loro ministri ? Ah che conviene aver perduto 
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il buon senso comune per credere tali follie. 
Quanto a ine, diceva Processo, ho risoluto dj 
esser cristiano: Ed io, , ripigliava Marliuiano, 
500 pronto a seguirvi. 

Fatta la risoluzione, entrambi vanno a vi- 
sitare Sm Pietro e s. Paolo, e in un’aria rispet- 
tosa e sincera, dicono loro: » Uomini veuera- 
bili, voi non potete dubitare che già rieron* 
siasi dimenticato di voi, scorsi sono nove mesi 
che siete prigioni. Voi potete uscir dai carcere, 
girvene dove vi piace, soltanto vi preghiamo 
a conferirci il battesimo prima della vostra par- 
tenza nel nome di quel Dio per cui operate 
tanti prodigj. n Allora i santi apòstoli ripieni 
d’insolita allegrezza dissero loro: Se voi creder 
vogliate di buon cuore, e con ferma fede il 
iiiislero deir augustissima Trinità, voi riceve- 
rete il battesimo, e insieme la podestà di ope- ' 
rare simili ed altri prodigj. » Udirono un tal 
discorso altri prigioni , e soldati pagani ivi pre- 
senti, e tutti ad una voce èselaiparonot ■ Se il 
vostro Dio egli è si polente, come dite, fate^, 
rbe egli ci conceda un po’ di acqua fresca a por " 
rimedio all’ ordente seie che ci molesta in sì 
calda stagione. Allora s. Pietro alzando la voce 
figliuoli miei, disse, se voi credete io Dio Pa- 
dre onnipotente, e in Gesù Cristo suo unico Fi- 
gliuolo, nostro Salvatore, e nello Spirilo Santo, 
otterrete nel punto stesso quanto domandale. 
Si, si crediamo, risposero tutti ad una voce. 
S>in Pietro fece un seguo di croce sopra uno 
de’sassi, che formavano il suolo della prigione, 
e nel momento stesso uscì una sorgente d’ac- 
qua viva, che non cessò mai di scorrere sinf 
al presente. A tal prodigio furono subito battez-' 
viii. 
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Kati Processò è Martiniatio, e in sejguìlo qna^ 
raotasetle pagani detl'uuoj e clcir altro sesso. 

Quindi gli ufBziail diedero la libertà ai santi 
apostoli ; i quali poco dopo furono di nuovo pev 
comando di ISerone catturati, lolanto una cou-^ 
versione si strepitosa fece gran romore per tutta 
Roma, sicché venne all'orecchio di Paolino pre* 
fetto della città. Ordina che sieiio alla sua pre* 
senza condotti Processo e Martiniano. Possibile 
disse loro, che in tal frenesia, miei cari amìci^ 
aiate caduti, di abbandonar qtie' numi che i pnn* 
cipi più invitti, e la venerabile antichità adorai 
no, e siate giunti a tal pazzia di privarvi degli 
bnori militari ? 1 santi martiri pieni dello spiritò 
di Dio cosi gli risposero: Se follia fosse l'ab-* 
bracciare la vera e sola religione cristiana, e 
l'adorare il solo vero Dio, ci rechcresslmo ad 
onore l'essere stimati pazzi da coloro che ado* 
rano come dei chi non merita nemmeno di aver 
luogo fra gli uomini: IDo no, soggiunse Paolino} 
non dite cosi, mìei diletti compagni, liberatevi ^ 
ve ne prego, da questo errore pieno di prestigj^ 
abbanuonate, cari amici, questi delirj de* cri-* 
Stiani, da* quali vi avete lasciali ammaliare la 
mente ; adorale i nostri dei immortali ; vivete fe* 
lici, ed aspettate dalla munificenza imperiale la 
ricompensa del vostro valore. Noi siamo stati, 
rispondono i gloriosi confessori di Cristo, nel 
corso tutto di nostra vita in una deplorabile ce- 
cità, ma era, che illuminati dalla grazia celeste. 
Iddio ci fece la grazia di conoscere l’errore, vi 
basti il sapere (e ciò sia- detto per sempre) che 
siamo cristiani, nè mai adoreremo altro Dio, che 
yjuello che i suoi fedeli apostoli Pietro e Paolo, 
«i hanno fatto conoscere. Sappiate che nè le 



stre promesse^ né le vostro minacele potranno 
smuovere un punto la nostra costanza: Siamo 
cristiani, e facciamo nostra gloria di esser pronti 
a Spargere il nostro sangue fra mille martori, e 
a dare la nostra vita per amore di quel Gesù 
di cui abbiamo abbracciala la fede. 

Conobbe Paolino a sì sensata e risoluta ri» 
sposta ebe avrebbe perduto il tempo, e le pa- 
role; pure per il grande amore che loro portava, 
pregò scongiurò, disse e ridisse piU volte lo stes- 
so, affinchè si risolvessero que* due valorosi com- 
pagni di sacrificare in un tempio. I santi mar- 
tiri mantennero un profondo silenzio j di cui 
piccatosi Paolino , comandò che loro fossero 
spezzale le mascelle colassi. Nel fiero tormento 
i confessori di Cristo con la gioja sul volto di- 
cevano ad alta voce: Gloria in excelsis Deo. 
Alle quali parole credendo il tiranno che allu- 
dessero al sommo Giove, rivolto a' soldati: Pre- 
sto,» disse loro, portate il fuoco, P incenso, e 
Pidolo di Giove; il quale presentato a* martiri, 
affinchè gli sacrificassero, essi si posero a ridere, 
indi a sputargli in faccia. Irritato il prefetto a 
tale disprezzo, li fece sospendere nelreciileo, e 
stirare con violenza in lutti i nervi. Rendevano 
grazie i martiri a Dio in mezzo al crudo strac- 
cio, mercecebè li rendeva degni di partire per 
la sua gloria. Per la qual costanza montato in 
furore Paolino, li fece ora battere aspramente, 
ora con fiaccole accese abbrustolire; quando al- 
Pimprovviso divenuto cieco nell’occhio sinistro, 
esclamò: 0 incantatori maledetti! ancora co* vo- 
stri prestigi mi molestate? Laonde ordinò che 
deposti dalPcculeo fossero riportati alla prigione. ‘ 
IMa che? Passali tre giorni fu Paolino iuvasiilo 


dal demonio, da cui orribilmente tormentato spi* 
rò l'anima rea. ' 

All'improvviso accidente Pompilio figliuolo 
di 'Paolino, volendo vendicare la morte accele* 
rata del padre, ch'egli attribuiva ai sortilegi dei 
santi martiri, corse al palazzo dell’ imperatore, 
é richiese la licenza di far morire coloro ch'egli 
accusava come autori della morte violenta del 
genitore. Alle di lui istanze fu pronunziala la 
sentenza di morte contro i nostri due santi. In- 
dicibile fu la gioja di Processo, e di Martiula- 
no a si sospirata novella, non cessavano di be- 
nedire, e render grazie al Signore della bella 
sorte lor conceduta di poter consumar la loro 
^ita con la preziosa corona del martirio. Furono 
Condotti fuori della città nella strada Aurelia; 
dove furono decapitati nell'anno Go. pochi gior- 
ni prima del martirio de* santi apostoli Pietro, 
e Paolo. I loro corpi furono lasciati esposti sulla 
pubblica strada, perchè da' cani fossero divorati, 
e dagli uccelli di rapina : quando la divola donna 
Lucina, ch'era stata presente al loro martirio, 
è gli aveva confortati con le sue parole, e ali- 
mentali con le sue sostanze, ebbe la cura di 
farli prendere, e Ir seppellì nella sua terra. Fab- 
bricata poscia da’ cristiani una chiesa in loro 
nome, furono trasportale in quella, le sacre re- 
liquie , e quindi in progresso di tempo rovinato 
il tempro, furono trasferite nella chiesa di s. 
Pietro. S. Gregorio parla nella omelia 32. di 
questi santi con somnia lode, e testifica il mi- 
merò ' strepitoso de'mifacoH che a’suoi tempi 
accadevano al sepolcro di questi santi martiri. 

Dice Io Spirilo Santo che t peccali innondano 
nel mondo, perchè si manca di riilesso, e di 
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sèria considerazròrw; dal che ne viene, per lo 
contrario, che il bene, e l’ opere buone proven- 
gono dalla meditazione, e riflesso sopra le veriià. 

La sola passione è quella che suole indebolir 
la ragione, e impedisce il ragionar giusto e di- 
ritto; imperocché l’errore della mente nasce d^ or- 
dinario dalla corruzione del cuore. Lo vediamo 
in questi santi martiri; riflettono essi e conside- 
rano per una parte le inezie, le stravaganti su- 
perstizioni , i costumi depravati del lor pagane* 
simo, e per 1* altra meditano i prodigi operati 
dai santi, la loro indole, e santa condotta, ed 
ecco che ad un tale riflesso e conforto , traggono ' 
la legittima conseguenza dì abbandon&r i loro 
falsi numi, ed entrar nella vera credenza. Quan- 
te volte non accaderebbe lo stesso a certe anime 

Ì ieccatrici, qualor seriamente considerassero o 
a vanità, e miseria de*heoi,"*e piaceri mondani, 
o la verità e preziosità de' beni, e piaceri rele- 
sti, Ah , che a questo peusierò non potrebb e 
far a meno il lor cuore di rivolgersi ad odiar 
i primi , e ad amar i secondi! Domandiamo luce^ 
e grazia al Signóre per conoscere la verità , e 
proponiamo d’impiegar ogni giorno un po’ di 
tempo in qualche seria considerazione sopra 
qualche punto' importante di nostra fede, che 
ne vedremo ben presto la conversione del cuore, 
ì salutevoli effetti -del buon pensiero, 

5 . LUGLIO 

S, VALENTINO CONFESSORE 

Nel contado della Ligoriia , al princìpio del 
sesto secolo, trasse i suoi natali s. Valentipo da 
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f enitori illustri per sangue , e per ricchezze. 

«* iudole generosa del fanciullo diede sino dalla 
puerizia segni, e preludj delia futura sua san- 
tità. Quantunque lo sue iiiclinaziorii fossero in* 
drizzalo ad altra meta , ed il suo cuore sospirasse 
gli onori, e la gloria del cielo, pure per condi- 
scendere ai voleri del padre gli convenne ab- 
bracciar la milizia. Vestito della militar divisa 
sotto il re Teodeberto esecitò il novello impiego 
con la maggior bravura che aspettar si potesse 
in un giovane suo pari. Vi si distinse fra gli 
altri suoi coetanei, e trasse seco raimnirazione 
di tutti. L'aria pestifera e libertina del campo, 
e delta guerra non potè in alcun modo offuscar 
la sua purità, nè contaminar il suo cuore, mer- 
ceccbè io mezzo alla libertà della milizia, e agli 
esempi degli altri uffiziali, vedevasi Valentino 
.frequentar le chiese, prolungar le sue orazioni, 
c dispensare, per quanto gli era permesso , tutto 
,il suo nelle mani de' poveri. 

Uu’'anit|i<') sì prevenuta dalla grazia era di 
troppo anoojata della servitù del secolo, e solo 
.aspirava a servire unicamente il He de.* re, il suo 
Creatore c 3igDOi'C* Videsi però molto alle strette, 

S uando dal genitore, gli fu proposto il partito 
i nozze già stabilito con la figliuola del conte 
Palladio. Tremò, impallidì Valentino a tale in- 
tima, nè sapendo a qual altro partito rivolgersi, 
addusse per iscusa la sua freschissima età , non 
contando egli allora che soli veni* anni , che però 
lo pregava a dilazionare per'cinque anni il parli- 
^ tq, dopo il qual tempo si avrebbe concluso 
l'affare. A. tali umili istanze non seppe il padre 
. rig^tarc U supplica del figliuolo, ma grumo il 
lempo prefìsso della festa uuziale agitato fra due 





•ffelii contrari, Tono' che lo spingeva ad- ah- 
borrire gli sponsali , T altro di non aver il co- 
raggio di cooiraddire al volere paterno, si niis.e 
in orazione, e dopo aver per lungo tempo sparso 
il suo cuore innanzi a Dio sentissi' ispirato ad 
una generosa, e pronta fuga, 

Era già il giorno prefisso degli sponsali, 
ogni cosa era con inagnificeoza pi eparaia, l' in- 
vito de* parenti ed amici era precorso, quando 
di buon mattino, incognito ad ognuno, solo noto 
a Dio, prese la fuga, e andò a nascondersi in 
una spelonca non mollo distante. Venula l'ora 
di celebrare gli sponsali, si cerca, e si ricerca 
di Valentino, ma lutto in damo. Ne fu avvisato 
il padre, e i parenti, i quali prontamente spe« 
discono gente qua e là a cercare dello sposo ili 
que* contorni : ina dopo alcune ore di esatta ri- 
cerca ritornano i servitori senza saperne dare 
contezza. Allora il genitore montato in collera, 
presi seco alcuni servi, e cani da caccia, corre 
egli stesso qua e là, investigando del luogo, 
sperando che i cani col fiutare fossero per rin- 
venire il figliuolo, che dagli uomini in vano cer- 
cavasi. 'Nè andò fallito il suo disegno, imperoc- 
ché seguendo le traccie di Valentino con l’odo- 
rato i cani, fu da quelli ben presto ritrovalo na- 
scosto nella sua spelonca. Ad una tal vista, dupo 
amari rimproveri, il padre Io stimola a venite 
alle nozze, e a mantener il suo impegno. Allora 
il figliuolo tutto bagnalo di calde lagrime sospi- 
.raodo affettuoso lo prega, e lo scongiura a la- 
sciarlo in pare, perchè al matrimouio non potevo 
condiscendere, avendo egli fatto voto a Die di 
perpetua castità , e di a lui solo piacere e servire. 
•La grazia accompagnò di tal maniera le -parole 
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del santo giovane, che il padre ammirando la 
di lui costanza, e pietà, condiscese ben volen- 
tieri alle di lui istanze , lasciandolo in piena li-* 
berta. 

- Sciolto dall'impegno Valentino col divino fa- 
vore, nd altro non pensò che a fuggir dal mondo, 
a rinunziare alle di lui pompe e vanità, e pren- 
dere sulle spalle la croce di Cristo, e a seguirlol 
A questo line richiese dal padre la permissione 
di ritirarsi sopra di un monte posseduto dalla 
casa, per vivere in solitudine. Ottenuta la li- 
cenza , vi fabbricò una picciola chiesa dedican- 
dola ai ss, apostoli Pietro e Paolo, e comin- 
ciò a menare un* angelica vita. Non può ridirsi 
quali fossero i santi eserciz) del virtuoso giovane 
nella sua solitudine, perchè soltanto palesi agli 
occhi di Dio. Le vigilie prolungate, i digiuni 
austerissimi, le rnedilazsoui più assidue, la le- 
zione de’ libri santi, le^peuiteuzc di ogni genere 
erano le giornaliere occupazioni di Valentino. 
Una vita si innocente, e si mortiiìcata non po- 
teva star nascosta; la fama che della santità 
del novello romito parlava per cento, bocche , 
giunse tilt' orecchio del s. vescovo Tetrìco, il 
' quale tratto dall'odore di sue ammirabili virtù. 
Volle ad ogni patto ordinarlo sacerdote. 

La nuova dignità ricevuta contro sua voglia, 
e solo per obbedienza ispirò maggior ardore nei 
nostro santo, sicché crescendo egli di giorno 
in giorno nella grazia , e nelle virtù , si diede 
egli->a vedere ornato di varj doni a lui da Dio 
conferiti. Una sì gran luce posta sul monte non 
poteva far a meno di non spargere i vivi, suoi 
raggi nelle parti ancor più lontane, laonde per 
il coaceUu di santo, ch'egli si era acquistato con 
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le sue eroiche azioui, venirano a lui gli inferioi» 
e i languidi per ottener dalle di lui orazioni U 
salute, defraudate erano le loro speranze; 
imperocché al solo imporre delle sue sacrate 
inanij i ciechi ricupcravan la vista, i sordi 
l’udito, i storpi si raddrizzavano, i demoni 
uscivano dagli ossessi, e gl’infermi più disperati 
partivano liberi c sani. 

' Avvenne un giorno, che viaggiando il santo 
per eseguire gli atti della sua carità', che lo 
chiamava fuori della sua solitudine, si abbattè 
in alcuni assassini, da’ quali gettato giù con di* 
spetto e furore da cavallo, già rivolgevano al» 
trove i passi, conducendo seco 1* animale. Va- 
lentino sodVeodo con somma pace e tranquillità 
l'affronto , e il danno, diede loro anche la sferza, 
pregandoli a non maltrattare cogli sproni il de- 
striero. Il condottiere r'^; seco aveva il santo, 
i'ivolto a lui in atto disdegnoso per la perdita 
del' cavallo, gli disse per insulto: Dove sono 
le tue orazioni, e i tuoi miracoli ? Nulla rispose 
Valentino, ma postosi in orazione, ecco che per 
virtù divina divennero il ladro, ed il cavallo 
ancora incapaci al moto, di maniera che per 
quanti sforzi facessero l’ uno e l’altro per muo- 
versi, immobili come sassi ambidue rimasero, 
sinché conosciutod aU’assassino l’errore, e chie- 
stogli perdono del fallo, con la benedizione del 
santo ebbe la licenza di partire. Faceva viaggio 
il santo in altra occasione per i soliti motivi rii 
carità, quando ebbe ad incontrarsi in un uomo 
pendente da una forca già prossimo agli uhimi 
aneliti. Mossosi a compassione del povero pa- 
ziente, gli fa il segno della e'roce, ed ecco spez- 
zarsi il laccio, e T uomo sano e salvo discendere 
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dal patibolo ( allora il santo avvisandolo a noa 
ricadere negli errori di prima , da sè lo licenziò. 
Altra volta vide un altro reo da tre giorni mezzo 
sepolto nella terra, eosi condannato a morire 
per i suoi trascorsi, il quale piangendo implo* 
fava il divino ajuto; non potè contenersi il tenero 
suo cuore a sì lagrimevole' vista^ e postosi in 
orazione avanti a Dio, ecco che all’improvviso 
la terra stessa lo balzò fuori libero e sano; e 
dal santo dolcemente avvisato de’ suol falli, seco 

10 condusse alia sua chiesa per renderne a Dio i 
le dovute grazie, ove egli dimorò nella penitenza 
fino alla morlet 

Glorioso pertanto il nostro san^ per le sue 
virtù, e miracoli, pieno d| giorni c di meriti, 
nella sua grotta fini i giorni suoi, volando al 
cielo. Fu sepolto nella sua chiesetta, al di cui 
sepolcro cotidiani Sony i suol prodlgj, co* quali 

11 Signore comprova ia santità del suo diletto 
servo. Narrasi come il re Teodebefto, veneratore 
della di lui santità eziandio in tempo di vita, 
mandò per il suo cancelliere alquante monete 
d*oro, perchè servissero alla fabbrica del nuovo 
tempio che nel luogo stesso facevasi innalzare 
da* fondamenti dal vescovo. Fu il cancelliere 
tentato a trattenersi alcune di quelle monete; ed 
eseguito il pensiero, fu subito colto per giusto 
divino giudizio dal gastigo della sua avarizia. 
Sorpreso da una dissoluzione universale in tutte 
le membra, non potè più dare un passo avanti, 
radendo a terra mezzo morto: si riconobbe del 
suo errore , e fattosi portar a braccia al sepolcro 
del santo, e confessato pubblicamente il suo 
furto, meritò per la intercessione di s. Valentinp 
ili ricuperare la perduta salute; per il qual be- 
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nefizlo si ohbli"ò con volo di pagare ogni anno, 
sua vila durante j a quella chiesa vculi inot eie 
d’oro. 

L’alto eroico eseguito dal s. giovane Valentino 
di rinunziare secondo la istruzione vaiigelica ai 
genitori j alla sposa, ai beni, e alle delizie della 
famiglia, certamente avrà rapito il cuor nostro, 
e se vogliamo considerare la stupenda azione al 
lume della verità, non possiamo dispensarci dal-^ 
r ammirarla. Ma di grazia non ce la passiamo 
in pure e nude ammirazioni, e quantunque in 
noi non alligni tanto Coraggio per giuguere ai 
sì fatte rinunzie, almeno si procuri, ed ognuno 
si sforzi di allontanarsi,’ e rinunziare a tutto 
quello cui abbiamo ‘rinunziato nel battesimo. 
che abbiamo noi rinunziato per mezzo del pa- 
drino nell* acque battesimali? Gertameute alla 
vita corrotta, d disordinata che si mena nel mon- 
do, alle leggi, e massime perniziose colle quali 
si regola il mondo, agli onori, piaceri, e richezzd 
che ci promette 1* ingannevole mondo. Abbiamo 
rinunziato per sempre a satanasso, alle sue pom- 
pe, all’opere sue, cioè a tutte le suggestioni 
deirinfernalo nemico, a tutte le vanità del se- 
colo, ad ogni sorta di peccato, ad ogni occasione, 
e pericolo che alla colpa ci porti. Come si adam- 
pisce da' noi una tale rinunzia, che è quanto 
a dire, secondo il sentimento de’ padri, un giu» 
ramenlo solenne fatto a Dio, un accordo, un 
contratto strettissimo stabilito con Dio, un voto 
maggiore di tutti i voli, il più solenne, perchè 
fatto allo stesso Dio, in faccia alla Chiesa, e 
agli angioli e santi? Replico, come da noi si 
eseguisce questa rinunzia? Di grazia non aspet- 
tiamo quel giorno iq cui Iddio ce l'abbia 4 
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geifar io farcia, senza potervi porre rimedio. Se, 
conosciamo il mancamento, ora che c’è tempo, 
a imitazione del nostro santo, pensiamo a rego- 
lar la vita nostra secondo le solenni promesse 
che abbiamo fatte e giurate avanti a Dio. 

• 6. LUGLIO 

S. ANGIOLA VERGINE 

* * » 

Nel regno, di Boemia, dalla città di Fraga 
fu orionda s. At\gioIa, molto più illustre per la 
sua innocenza, ed esimia virtù, che p*er il sangue 
reale da cui traeva i suoi natali. Parve che lai 
grazia e la natura a gara si adoperassero per 
rendere la fanciulla ornala di ogni qualità si 
celeste, che terrena. Sì belle doli, riconosciute 
dal genitore, lo deteqninarono a racchiudere s't 
]irezioso tesoro in un monastero, in cui accop- 
piando insieme. Io studio delle belle lettere agli 
esercìzi di pietà , e di religione, potesse diveniré 
l'ammirazione de’ popoli. Cresceva nell’età la 
fanciulla, e insieme manifestava il suo raro ta- 
lento nell’ applica/.ione allo studio, e la sua in- 
clinazione ed amore alla virtù. Osservava attea* 
t.'imente le virtù sparse nelle religiose, e di tutte 
eforzavasi a far in se stessa una viva e perfetta 
coppia. Il suo diletto particolarmente provava pel 
leggere i libri della santa Scrittura, di cui co) 
divino favore scopriva g)i alti occulti sensi, e 
tie parlava con tal fondamento e cognizione, 
che recava stupore agli uomini più intelligenti 
delia .medesima. 

- Avvenne che. una notte stando Angiola pro- 
^StraU in orazione innanzi al.divin Sacramento, 
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parvele di vedere la Regiua del cielo Maria san— 
lissinia entrar nella chiesa accorapagnala da uoa 
moltitudine di angioli, i- quali dolcemente can-. 
lavano T antifona. Ave Regina cedorum, ave 
Domina angelorum ^ finita la quale uno di quei 
celesti spiriti accostatosi alla verginella , le dis^ 
<1 Sappi, o Angiola, che il tuo genitore ha già 
destinato di trarti fuori del mooasteso per col- 
locarli in raalrimonio , laonde ti faccio intendere . 
come tu devi quanto prima fuggire, e portarli 
a Gerusalemme per entrare nel roonastero delle 
religiose carmelitane} » e ciò detto disparve la 


visione. 

Poco dopo giunse in Praga il primogenito 
del re di Ungheria , giovane ornalo di gran virtù, 
ai quale il padre di Angiola aveva disegnato di 
dar in isposa la sua figliuola. Qia si lialtava 
r affare, di cui fu avvisata Atfgiola, ed ella scor- 
ta dall’ angiolo suo custode , deposte le spoglie 
donnesche, e vestitasi in abito rozzo e virile, 
di nottetempo fuggì dal monastero , lasciando i 
suoi sentimenti scritti in una carta deposta nella 
propria stanza. Venuta la mattina capitarono al 
monastero i ministri del re per condurre la prin- 
cipessa al palazzo , ma indarno fu ella ricercati 
per ogpi angolo del conveulo.- Ritornarono i 
noessaggeri al padre con l’infausta novella, -il 
quale sdegnato oltremodo corse al monastero* 
e vi entrò egli stesso iu cerca della figliuola , 
giunto alla di lei camera, e rinvenuto il foglio 
scritto per mano di Angiola , si pose a leggerlo. ^ 
Era' quello scritto in Ungua latina, e così ai 
esprimeva* >* Voi mi cercherete ma-noo-mrtroyìà.y 

réte ec: perciò scoprirò a ve» il" •nio-cuus^lips.-^» 

luauifesterò il mio prt^posito^lu-amo aopi^a le.,cos% 

VOL. Vili. . * , V"* V • 
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tutte il mìo Oesb^ cui ho jtf/omessa la mia fede,. 

Qonsecrai tutta me stessa. Per questa cagìoue. 
io sono uscita da questo luogo , ardendo di som* 
roo desiderio di ritrovar il mio Diletto: Se voi, 
o caro padre, bramate di essermi tale , e che 
io sia vostra fìgliuola, vi scongiuro a non sepa- 
rarmi dal mio. celeste ■ Sposo. E vero , che voi 
siete- qui in terrai il mio genitore, ed io son vo- 
stra figliuola, ma io tengo un altro Padre nel 
nielo, oh^è il He de* re, e .il Signor de’ .signori. 
Egli’ nflfi parlò nel segreto del mio cyore, ed 
espreasaipeote mi disse.: Accolla ,.o Hgliuola mi.'i 
diletta , ed attendi alle mie paiole: scordali del 
tuo popolo'^.è della casa di tuo padre, laonde 
vieni» « seguimi. « 'i v ,- . 

Stupì il principe nella lettura dei foglio, e 
TtCercando se alcuna delle religiose avesse avuta 
conlezce alel di lei proposito , uè sapendo alcu* 
wm- di esse di si improvvisa risoluzione, ritorna 
ookno di somma tristezza al suo reale palazzo. 
Per soosiglio rde’suoi ministri, e per acquetai^ 
P animo suo turbato, spedi in varj luoghi per- 
.^WKie» a>nde poterne ravere contezza > dubitando 
' di' qualche grave .accidente , che sopravvenir le 
potesse nella sua- fuga. Intanto Angiola, sotto la 
Korta del cielo viaggiava per monti, e valli, 
per- luoghi -deserti , e per le. campagne. Viveva 
di limosina, ricercando, qua e là l’albergo. Av- 
venne che una sera alloggiala in casa di uni in* 
IVdele» cominciò ad- istruirlo -con bel- modo ìd- 
torno alla'- cristiana religione, e si . bene sepp e 
persuadergli la verità, ch’ebbe la sorte di con- 
vertirlo. Dopo luogo viaggio incontrossi in. un 
soldato, il quale pellegrinando portavasi alla 
visita de’santi- luo^i ■ di Gerusalemme: gì • ae * 






conipagnà con lui Angiola sollo le menlìto spo- 
glie, e quantunque l’ aspetto, e la sua delica- 
tezza non si accordassero con l’abito grossolano 
cIj ella portava, pure seppe si ben dissimulare, 
die il soldato per quante interrogazioni che a 
lei facesse nel viaggio, non potè riconoscerla. 
Arrivala alla santa città visitò col suo fedcl 
compagno i luoghi santi di Gernsalemme, indi 
da lui In buona maniera licenziatasi, entrò nella 
chiesa di nostra Signora del carmine, ove ri» 
trovala una buona donna, le apii lutto il suo 
cuore. L a<‘colse ben volenlieri la fcnimina nella 
propria rasa, e rivestila degli abiti convenienti 
a) suo sesso, la mattina seguente la presentò 
alla priora del monastero. La notte stessa nel 
sonno «parve alla priora di veder venire a se 
ima giovane la qual gettandosi ai di lei piedi, 
la pregava di riceverla nel suo monastero. Ap- 
pena la mattina vide Angiola a lei presentarsi, 

® s>'rplicbcvoJe a’ suoi piedi per otieuerc 

l’abito religioso, die ben conobbe esser, quel- 
la stessa da lei veduta nel sogno. Ponto non 
dubitò la supcriora della divina volontà, e in- 
tesa dalla vergine la sua nascita, e il motivo 
della sua fuga , con somma allegrezza , e con- 
tento fu ricevuta nel sacro recinto. Chi può g- 
sprimere la consolazione, c il gaudio di quel- 
1 anima santa nel vedersi cosi inirabilmenic con,» 
do'ta dalla divina provvl/lenza alla mela dei suoi 
desiderj ? Vestita delP abito religioso, ad altro 
non pensò che alla osservanza delle sue. regole ^ 
e a rendersi un perfetto esemplare di ogni virili 
Morta pochi anni dòpo la priora, nè sapendo, 
le monadie sovra di chi potesse- cadere la loro 
ele?ionc, ricordo al patriarca, da eoi dipeii- 
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ridano, perché, fall» 

portanle aftire. si d^oa. 

ruminar le loro menu ^e 

Dlceudo perlaolo il s. p- „-„,nto al oriino 

vanni la mesa» a qncalo 

Memento , e facendo ,„,ie portami 
comparire avanl. a “ « "',7 ^hima^b- era 

una lampana accesa in mano, in risnleu- 

U hpaia Anelola ne aveva una mollo pm nspieu 

pugnò la aua delle suore con- 

del P»'"****^ ’ pg^ lo spazio di lientacinque au- 
venne ■ i ^ priorato con somma lode, 

„i soslenne religiose. Il nuovo 

« ‘•°re"‘di<?nUoso carallere di superiora servi 
"^"‘Tuovo samolo ad A.ugiola per raddoppiare 
fi' suo fervore. Facevasi vedere sempre la prima 

EToEr. dTraSi r;itji.s: 

ZeZ alfatto di m.a nobilj^i ^.0^-- U - 
"‘rilec u%“o f a^a'tisrim. madre, accorreva 

?n av"i»ta di ciò che doveva arventre. . Alo- 


Slrata la di lei mente da celestiali visioni. Ella 
però in mezzo a tante grazie non mai dimenti-^ 
cavasi della sua miseria 3 e sebbene il di lei spi» 
rito ripieno di amor verso Dio, e ricolmo di 
virtù operasse grandi cose, pure giudicava dì 
se medesima , come fosse una inutile serva , e 
incapace di operar alcun bene. Era quasi scorso 
mezz’anno, dacché il cielo non tramandava' stilla 
di pioggia , ed essendo riarse le campagne , il 
popolo ricorse al santo patriarca Giovanni, per- 
chè implorasse dal Signore la pioggia salutare. 
Egli si portò al mouastero di àingiola, e la esor- 
tò a far orazione assieme con le suore per ot- 
tener la grazia; e la sunla mossa da interno im- 
pulso disse al patriarca , che intimasse al popolo 
la contrizione, e confessione de’lor peccati, che 
subito sarebbe caduta la pioggia. In falli appena 
i cittadini cominciarono a dolersi, e pentirsi delle 
lor colpe che presto annuvolatosi il cielo, cadde 
abbondante la pioggia. Vennero i saracìni per 
sorprendere città, ma questa riconobbe dalle 
preghiere di Angiola la fuga precipitosa de me- 
desimi. Alcuni infedeli, vennero di notte tempo 
per ispogliare il monastero , e salendo questi 
le mura, fu udita una terribile voce , che li mi- 
nacciò di grave gastigo, se colà fossero entrati, 
e tostamente fuggirono. 

Finalmente avvisata dalla Vergine santissima 
come per i peccati del popolo voleva Iddio ga- 
sligar la- città con darla in preda de’saraciui, le 
comandò che di là dovesse partire , per non es- 
sere esposta alla tirannia di que' barbari , e ri- 
tornasse alla patria; ove giunta si disponesse 
alla vicina sua morte. Obbedì Angiola al co- 
fnando della Vergine, o avendo risaputo che 




nélfa cìuÀ Hi Praga irionTavit P eresia , si rtia$ro«o 
in una |)icciola Capanna, In ’cui munita de*SaT 
cramenti , fra le melodie angeliche spirò queU 
l'anima fortunata. Confermò Iddio con prodigi 
la santità delia sua serva', rendendo glorioso il 
di lei sepolcro. ‘ 

Questo angiolo di paradiso , che fiori verso 
l'anno 1 IQO. merita rertninente che a noi si pro- 

f )onga per imitarlo, jeri sull'esempio, di s. Va- 
entìno abbiamo considerata la rinun7.ta che da 
noi fu fatta al demonio, alle sue pompe e va» 
nilà'nei battesimo ;• in- oggi pure ci viene risve- 
gliató ristesso buon pensiero nella fuga di s. 
Angiola dalla casa paterna per isnansare le nozze 
mondane. Avendo npi dunque fatta nel hattesiinò 
questa solenne rinunzia, come abbiamo detto, 
<ie segue per legittima conseguenza , che abbiamo 
promesso solennemente di abbracciare la fede di 
Cesò Cristo, e di niorire per essa , qualor stato 
foise necessario, o non solo di credere^ ma 
eziandio di metter in pratica qa^tilo questa fede 
c* insegna, essendo necessario per esser cristiano, 
e fedele il 'regolare la propria vita con le di lei 
'massime. Abbiamo in oltre promesso di virerò 
della vita di Gesù Cristo, cioè di fare quanto 
egli féce per nostro esempio, ed istruzione, dt 
far tutto ciò nella stessa maniera con cui 1’ ha 
■fatto; in una parola imitar la sua vita,' eserci- 
Jarci nella' pratica di sue virtù, come di umiltà^ 
'di povettà, di sofferenza, di amore, distacca* 
piente dalle terrene cose. Ora domando, queste 
protnesse le abbiamo noi osservate ? Ah, che la 
maggior parte di noi porta il nome, le .sem« 
4)ianze, le apparenze di cristiano, ma non v fiaifi 
9Ìon c’inganiamo. Con t>io non si burlac se.» 


t 


lui Abbiamo promesso, ossérvlamo le nostre pro- 
messe, nitritnfioti, miseri «oi al suo divio Ui'y 
i>uuaiel I I 

t . . ' . _ 1 » / , 

LUGLIO . > = 

' S . GOARDO confessore/. ' V, 

* I . • * ■ • * • 

La illustre vita di Guardo , reso famoso nelle 
cattolica Chiesa per le sue rare virtù, e mira*, 
coli, de* quali fu adorno, ;C in vita, c dopo 
morte, merita ben ella di non essere trascurata ^ 
quantunque nel giorno di jeri se ne faccia me- 
moria dal martirologio romano. Venne a) mondo 
fverso l’anno 5iq« da una delle piu nobili fa- 
miglie di Acqultania , e i di lui puitori si chia- 
marono Giorgio, e Valeria. Distinti questi, ^piÒ 
-per la pietà, che per il sangue, diedero un* 
tima educazione all* innocente fanciullo. Corri»^ 
spose Goardo alla sollecitudine de’ parenti con 
«rendersi in fresca età amabile di tratto, umile, 

■obbediente, onesto, di maniera che non solo ; 

serviva di lucido sperchio a’ suoi coetanei per 
-riformare la propria vita , ma eziandio d escm» 

«pio a’ cittadini più provetti per correggere i lor 
•costumi. Ebbe tal orrore al vizio, dacché lo 
conobbe , che il vergiual pudore sparso, sul d* 

•lui volto, e in ogni sua azione, e parola ispj* 

■fava rispetto, e circospezione ai piu libertini, 
sicché non avrebbesl osalo proferire parola men 
casta alla di lui presenza. Questa purità, virtù 
da lui sommamente diletta , ora dal santo, colti* 

• vaia, • difesa colla macerazione di sua innocente 
carne, co* digiuni continui, e lunghe vigilie, • 

•Colla frequenza della meditazione, e de*sagrara^h» 
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' Un* indole si beq lavorata dalla grazia non 
era’ degna di rimanere nel secolo esposta al eoo* . 
contagio del libertinaggio, laonde risolse di dar 
un calcio al mondo e ascriversi alla chericale 
milizia. Appena il vescovo seppe la sua risolu- 
zione, ch’ebbe tutta la diligenza di riceverlo 
nel clero, e d* innalzarlo al sacerdozio, credendo 
con questo di onorar il suo clero, e di prestar 
nn gran servigio al suo popolo. Il sacerdozio 
diede uUovo risalto alle virtù del nostro santo; 
del che ammirato il vescovo volle servirsi di 
lui nel ministerio della divina parola. I suoi 
discorsi tutti energia , e pieni di unzione, soste- 
nuti dal suo zelo, dal suo naturai talento, e 
da'suoi esempi, fecero tanta impressione nei 
cuori, che qnantl lo udivano, si partivano da 
lui confusi, o pentiti. I peccatori, gli eretici, 
e i pagani si struggevano in lagrime a quella 
voce apostolica, nè potevano resistere a quella 
eloquenza infiammata dall’ amor di Dio, e della 
salute del prossimo. Ma sì preziosi avvenimenti 
divennero per Goardo un fondamento di timore. 
Il tumulto ioseparabile dalle funzioni sacerdo- 
tali, e gli applausi comuni recavano spavento 
alla profonda umiltà del santo, e risvegliarono 
nel di lui cuore il desiderio da molto tempo 
nutrito della solitudine. 

Al desiderio segui l’effetto. EIccolo improv- 
visamente partire dalla città , e ritirarsi ne con- 
fini del vescovato di Treviri, verso il Reno, ove 
con'licenza del vescovo eresse una chiesetta, vi- 
vendo molti anni nel suo ritiro, assiduo alle ora- 
zioni, ai digiuni, alle penitenze, ed opere di 
'carità. In que’ contorni abitavano molti infedeli, 
i quali all'esempio di quella vita si ritirata ed 
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innocente, :t1i'ut1irc i suoi discorsi, uscirono 
daU.i loro infedeltà. Per couferinarli nella vera 
credenza operava Iddio per mezzo del suo servo 
molli miracoli, cacciando dagli ossessi i demonj, 
dando la vista a’ ciechi, l’andare agli storp», 
e la salute a varj infermi. Diceva ogni giorno 
con sommo raccoglimento e divozione la messa, 
con gran tenerezza recitava tra giorno e notte 
lutto il salterio, ed occupa vasi in servire a’ po- 
•veri, ed alloggiar pellegrini. 

Morto il vescovo, occupò la vacante sede un 
certo rustico di nome, ma più di fatti, il quale, 
come nemico de' buoni, cominciò a perseguitare 
Goardo, ad istigazione di due suoi famigliari 
contrari al santo. Costoro sussuravano tutto di 
^ all’orecchio del vescovo, come mai permeiesse 
cl»e un ipocrita, uno stregone, capace sol di 
sedizioni, pieno di superbia, continuasse quel 
tenore di vita ; e tante ne dissero, che irritato 
il vescovo spedi que’due famigliari a chiamarlo, 
perchè pagasse il fio delle sue ipocrisie. Si por- 
tarono costoro tutti allegri all’ ospizio di Goardo, 
e gli fecero intendere come il nuovo prelato 
desiderava vederlo, e parlargli. Udita dal buon 
sacerdote tale ambasciata, ammirò la bontà di 
Dio, e la degnazione del vescovo, il quale si 
ricordava del più miserabile della terra. Acca- 
rezzò i due cortigiani, e gli esibì da ristorarsi; 
ma coloro , fingendo premura , dissero che non 
potevano trattenersi , ma che conveniva subito 
partire. Allora il saulo chiese almeno lauto di 
tempo per, poter celebrare la messa, per poi 
partire, ed essi impazienti disegni dimora vol- 
lero partire, meditando di accusarlo come d’ in- 
Dobbediente. Il santo però prima di licenziarli. 
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H prp^’de di quajche vivanda' per reficiai si 
qoaatonel lungo cammino; e poslisì |n viagmo 
ai irotarorio alla metA ,di esso si lassi, e ril5„iii 
V di fqrzp per la fame, e sete, che furono ro- 
ftretu a gettarsi a terra presso una foittana. Pq. 
-eero subito le mani elle bisacde, ma non vi 
trovarono film alcuno; si rivolsero alla fonte 
è là videro in un momento diveiniia arida é 
se^a ; laonde aperti gli occhi, conobbero il pro- 
prio errore, e più morti ehe vivi stettero aspci- 
<ando il santo sacerdote. Arrivato egli, con lé 
lagrime agli occhi pentiti dei loro fallo gli cbieset‘ 

f ierdono del nero atteoteto. Goardo gli abbraccrò 
i consqlò, e. ristori la loro fom'e con quelle po^ 
ehe vitande che seco aveva portate. Ma non averi,: 
do xop che «stiòguer la loro séte, ecco che com- 

f iarisc^no tre cerve lattanti, le quali fermate al— 
'imperiò del santo, e munlcle, diede Joro a 
bere ijmI lette, Jiceoziandole da sè con la sua 
benednsiooe. • 

‘ Ristorati i cortigiani, si alzano per meUcrsi 
in iriaggio#'? trovano nelle bisaccie le prime 
trtorrate vi^q^e,. e veggono di nuovo srorreie 
lintpld^ Irf fonie , per le quali maraviglie alFret- 
fàrono il passo, e giunti .alla città pubblicarono, 
la sentita di Goardo, e saliti nel palazzo resti- 
qiVrono. presso il vescovo la fama tolta al sacer- 
dote; narrairdo i prodigi avvenuti nel viaggio. 
ÌjH rea passione che dominava nel cuor del pre-' 
lato-noo ammise- veruna discolpa, ma r»unato 
prestameiHe il clero per sentenziare il condegno 
castigo al supposto ipocrita, e seduttore Golardo,' 
wco che il' santo dopo aver visitalo la- chiesii 
maggiore entra nella sala per intendere i coman- 
^ di del vescovo. Voleva deporre il mantello 
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tegDO di rispcUo, rè sapendo ove 
vide un raggio di sole, che da una hssura delle 
finestre peLtrava nella stanza , e giudicatolo una 
trave esposta al bisogno, su quello gtttò il pe- 
sante ma^lilello, il quale per divina 
vi stette appeso, come sopra una trave 
fosse stato collocato. Doveva subito un ‘al 
digio illuminare della venta 

sefvi appunto per vieppm confermarlo nella sua 
opinione, credendolo un vero stregone . e mon- 
tato in collera: Orsù disse, chi sei tu? e donde 
hai appresa questa tua maledetta arte clic pra.- 
lichif Varie furono 1^ risposte, e le interroga^- 
S', I. prlm« umili, u saggie, 
perhe. « imprudeuli. Finalmenle veggendo cho 

fu uulì» PO..VS co„.in.e,, 1' ««"i» - “Ju « ù 
a farcii questa proposizione. Io fondo alla s 
era un uomo con un fanciullo di fresco nato-, 
n quello rivolto il vescovo, disse al santo: Vev 
di^quel fanciullo, fa ch'egli dica eh. sia suo 
;,d" allor. cn=d.r6 alla tu. v.rtu e vedrà 
E- ella venga da Dio, oppur dal diavolo. S 
tllsse oliremodo a lai proposta > ' Ij, 

roeehè par una parte gli sembrava ’ 

, pre,stLlooe il ehleder a Dio un « P» 
miracolo, dall’altra conosceva 'ch csep®”/’® " 
romando, oppur trascurandolo, sarebbe en > 
per un mago e incantatore. In ’«l' 
rivolse all' unico consolator degli 
pregò che in quella maniera che st lui pi p 

dasse a conoscere la sua "fj 

animato da una gran confidenza lO Ibo, mo* 
tosi al fancinllino gli comanda *“ 

guslissima Trinità, che 

il nome delproprio padre. Allora ,1 bambinello. 
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nella persona di Rustico, e sforzavasi dì per-^ 
suadei'e che il prelato , conosciuto 1* errore , ne 
avrebbe fatta penitenza. Apportava gli «empi 
dì molti che caduti in simili errori, pentiti po- 
scia divennero gran santi. Ma instando il re nella 
elezione già fatto , s. Goardo lo pregò che al- 
meno gli donasse venti giorni di tempo per ri- 
tirarsi, e far ^opra di ciò orazione, alla cui 
domanda condiscese ■ il principe, e licenziò il 
aanto. / 

Ritiratosi egli nella sua solitudine, e quivi 
prostrato a terra, ptii co’ gemiti, e colle lagrime, 
che con la voce supplicò cou i più infocali Voti 
il suo Dio a non permettere che fosse fatto ve- 
scovo. Ascoltò il benigno Signore i di lui voli, 
e gli mandò una febbre che gravemente 1 oP“ 
presse per lo spazio di seti* anni.» tempo da lui 
esibito per far la penitenza a favore del suo 
prelato. Più volte mandò a chiamarsi dal prin- 
cipe a sè Goardo, ma vedendo che il male non 
cessava, desistè dal conccputo pensiero. Passati 
i seti’ anni , visse altri tre mesi aggravalo dalla 
stessa infermità; dopo i quali fini .gloriosamente 
il corso di sua pdlegrinazione. Fu seppeUìlo 
nella sua chiesetta con gran concorso di, cava- 
lieri , e gente popolare, e dopo alquanto tempo 
furono trasferite le sacre ossa di lui io altra chie— , 
sa più sontuosa, a tal effetto edificata. Molli e 
stupendi miracoli operò Iddio per la i^CTces- 
sione del suo servo, liberando chi a lui ricor- 
reva da varj ed Innumerabili morbi, e dall op- 
pressione degli spiriti maligni , e ^ gastigando 
chiunque non portava il dovuto rispetto^ alla 
sua chiesa, al suo sepolcro, alle sue reliquie. 
Si tralasciano per brevità i morti risuscitali, le 


Digilized by Googlt 



fio 

rooltipUcar,ioni del pane, dèi vino, de* pesci} t 
sordi j i muti, gli storpj liberati, de' quali tutti 
un'ampia raccolta si può vedere presso il Bol> 
landò. Basti il dire che in quel luogo si formò 
una città assai considerabile, che dai santo tau- 
maturgo prese il pome di Govver. 

Quanto mai è grande la malignità del cuore 
umano per avvelenare le azioni piq sante vedo-, 
te negli altri! Un uomo perduto nel vizio guarda 
gli altri, e prova una somma diffìcoltà nel criv 
dere il bene, ed una somma facilità nel credere 
il male. Chi è inclinato ad un qualche vizio 
erède di leggieri che le azioni non solo indif- 
ferenti, ma ancor più sante, sieno tinte della 
stessa pere, sicché non vi è virtù che non si 
procuri oscurare con interpretazioni maligne^ 
San Goardo è dipinto per un ipocrita, per un 
crapulone, per un mago, ei miracoli più stu- 
pendi vengono giudicati opere del diav)>lo. È 
vero che Iddio non opera sì freqnenti prodigj 
a glorificare i suoi servi, ma aspetta d’ordina- 
ifio a giustificare la loro condotta in faccia al 
mondo tutto, non volendo in questa vita .ad es- 
si togliere l'occasione del merito della sofferenr 
za, c della umiliazione. Guardiamoci dal cadere 
in simile difetto, e rivolgendo lo sguardo allento 
sovra npi stessi, attendiamo a correggere noi 
medesimi da* nostri errori , lasciando degli altri 
il giudizio a quel supremo eterno Giudice, il 
quale penetra le inienzipni più occullèj, e il prò* 
fondo de' cuori degli uomini. 
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SANTA LISABETTA 

BRGinA DI PORTOGALLO 

Là vera e soda virtù praticala nello stato di 
vergine, di maritata e di vedova da questa no* 
stra illustre principessa dovrebbe servire di spec- 
chio alle persone del suo sesso in qualunque 
condizione esse si attrovino, per confondere la 
loro miseria, e di sprone per ecciUarle alla nn\* 
fazione. Nacque Lisahetia oelTanno di nostra sa- 
lute ìZ'jt, da Pietro III. re di Aragona, e dalla 
regina Costanza, ultima di nascila, ma prima 
eli merito; imperocché il di lei nascimento poYlo 
tanta allegrezza'nella famiglia reale, che ristabilì 
la pace, e la buona Intclìigenza fra suo padre, 
c suo avo da gran tempo discordi, e nemici. 
Parvero presaghi i di lei genitori nell imporlo 
il nome di Lisabelta, come se dovesse gareggiare 
nel nome, e nella santità di s, Lisabelta regina 
di Ungheria sua avola. Il re Giacomo suo Zio 
sopraniiomato il Santo, ed il Conquistatore per 
il suo valore e pietà, volle prender la cura della 
educazione della fanciulla. Scopri egli ben pire* 
sto il bel naturale della nipote, mercecchè qua^ 
lunque sua istruttiva parola cadendo in ottimo 
terreno fruttificava il centesimo. Inclinata alla 
orazione, alle pratiche di pietà, non si poteva 
farle cosa più grata, che invitarla alle preghiere 
e alla Chiesa. Non v’era cosa che distornarla 
potesse dai soliti suoi esercizj, c dalle pratiche 
di divozione con cui ogni giorno onorava Maria, 
da lei chiamata la sua cara madre. 

In età di sei anni perdette l'avolo suo, il 


re Gincomo, ma oon per - questo perdette uu 
punto della sua pietà. Cresceva negli anni » ma 
vieppiù cresceva in un’aria dolce ^ e; graziosa- 
mente seriosa, in una angelica modestia, nejla 
nausea, e disgusto degli ornamenti donnesclii, 
neiródio santo al fasto, ai, piaceri, nell’amore 
alia solitudine, al ritiro dal mondo. Incela an^ 
cor di ott’anni non sapeva spender il tempo; 
che nella orazione, nelle salmodie, nel lavoro, 
e divenuta nemica della sua carne innocente sa; 
peva macerarla coi rigori della penitenza , e dei 
digiuni. Sì rare qualità non potevano stare oc- 
culte agli occhi paterni, laonde il re Pietro era 
solito dire,, che Lisabetia era )* angiolo tutelare 
de’ suoi stati, che a lei era debitore di tutte le 
benedizioni celesti che sovra il suo regno pio- 
vevano dal cielo. . , ' 

Aveva poco più di due lustri, quando per- 
la fama già corsa di su|i rara bellezza , e di sne 
eminenti virtù, fu ricercata in matrimonio dalla 
maggior parte de’ prìncipi d’piuropa, ma (inai, 
mente fu conceduta in isposa a Dionigìo re Hj 
Portogallo. Quantunque il suo animo fosse alle, 
no da uo tale stato, puro per condiscendere a| 
' voleri -dal padre, ie coovenoe obbedire. Diventila 
règipa non cambiò in, conto alcuno i suoi iUi-r 
bati costumi. Elevala al soglio si fece vedere 
più umile; le delicatezze della corte punto non 
indebolirono il suo spirito di penitenza, e la 
libertà del suo .stalo.-non servi che ad accrescere 
gli esercizi di sua divqziope. Era un bel vedere 
vivere upa regina nella corte come fosse in un 
rbiostro. Alzavasi ógni giorno, per tempo, o .fat< 
la la sua orazione, recitava, (lei l’uffizio, divino 
il mattutino, c le laudi, pratica che conservò 
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«ino alla morte, poi assisteva alla messa, In cui 
sovente comuoicavnsi. Attendeva al lavoro, alle 
faccende dimestiche, alle obbligazioni del suo 
stato, dalle quali spedita, ritornava alle salmo- 
die; e da queste al lavoro; quindi alla lezione 
de* libri santi; in fine alla orazione, non la- 
sciando cader vacua una particella del tempo 
che dalla bontà di Dio riceveva. 

La^ saggia e forte donua ripensando a* suoi 
doveri di ben vivere col re suo sposo, e di 
regolare la casa , per rendere più cristiani i suoi 
domestici, procurò con le stie insinuanti e dolci 
maniere, sostenute da* suoi virtuosi eseinpj, di 
ottenere 1*1100 e Taltro fine: ina, se l’ottenne 
quanto ai domestici, p 0 ( o o nulla l’ottenne dal 
re manto. Intanto non lasciava di raccomandar- 
lo a Dio nelle sue orazioni, ed accompagnava 
queste con larghe limosine, ed alti eroici di ca- 
rila. 1 suoi limosinieri avevano ordine espresso 
di non negar cos’ alcuna a* poveri. Ella stessa 
portavasi a visitarli negli spedali, e a cercarli 
sino ne’ villagi vicini; non «degnava di medi- 
care colle sue proprie mani le ulceri più sto- 
machevoli, sino talvolta a baciarle per vincere 
la naturai ripugnanza ; la qual azione fu da Dio 
premiata con risanar in istante una piaga ulce- 
rosa. Nei venerdì di quaresima lavava i piedi a 
tredici donne, come pure nel giovedì santo. Por- 
tava ella un giorno nel lembo della sua veste 
certa somma di danajo per distribuirlo a’ poveri; 
la incontrò 11 marito e richiesta che avesse, ri- 
spose: dèlie rose. Come allora non era stagiona 
di quel fiore, la curiosità mosse il re a volerle 
vedere e rimase molto stupito, quando vide es- 
ser veraci le di lei parole. 
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T»le erit la condotta della santa rej^ina ^ di 
gran lunga differente da quella del r* marito, 
il quale portalo dalle sue passioni viveva una 
vita molto licenziosa e sregolata. Questa era una 
croce molto pesante al cuor dì Lisabetta non 
tanto per la ingiustizia che a lei veniva usala, 
quanto per T offesa grave del suo Signore; nuU 
lamcno mai non le fuggi di bocca il minor la- 
mento, non mai mostrò il minor contrassegno 
di dispiacere. Gemeva avanti a Dio .nel più se* 
greto del suo cuore, a lui solo ne chiedeva ri- 
medio, nè mai da creatura alcuna cercava sol- 
lievo alla sua cruda pena. Iddio esaudì le sue 
preghiere,’ e le sue lagrime. L del volto 

Bempre eguale, la sua saviezza, e pietà commos- 
sero l’auimo del marito. Iddio lo convertì, ed 
ebbe la consolazione di vederlo ravveduto. 

Qui però non cessarono le prove di sua vir- 
tù. Lisabetta aveva un paggio di non ordiiieria 
pietà , di coi servivasì per limosiniere per i po- 
veri vergognosi, e per altre opere di pietà, di 
cui voleva il segreto. Tal confidenza mosse in- 
vidia in un altro paggio del re, onde risolvette 
di mandarlo in rovina. Disse pertanto al prin- 
cipe, che l’affetto portalo dalla regina a quel 
paggio gli faceva poco onore, e che quel favo- 
rito si abusava di troppo del 'favore della re- 
gina. Pietro naturalmente sospettoso credette alla 
calunnia, e senz’altro v esame ritornando un dj 
dalla caccia, nel passare ebe fece vicino ad una 
fornace di calcina , chiamò il capomastro, e gli 
ordinò in segreto di gettare entro la fornace ar- 
dente quel paggio 'che a lui avrebbe ^mandalo 
il giorno Mgucnie, come per informarsi se aves- 
M eseguilo i ordine regio. Venuto il di seguente 
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ì! re comancla al paggio della rcgìua di audare 
al capomastro della fornace per sapere se aveva 
eseguila la data commissione. Parte nel puoto 
stesso il paggio, ma passando avanti una cliiesaj, 
com’era assai divoto, entra nella chiesa per udir 
la messa, e perchè quella che celehravasi , era 
gl.à cominciata, credette di doverne ascoltar un’al- 
tra. Intanto il re impaziente di saperne l’esito, 
spedi il calunniatore per intendere se il tutto era 
stalo eseguito; costui corse, e volò per il pia'** 
cere maligno di saper la morte dell’ Innoceule, 
Arriva alla fornace, e appena ebbe aperta la 
bocca per domandare se gli ordini del re erano 
stati eseguili , che gli uomini lutti della fornace 
gli furono addosso , e lo gettarono prestamente 
nella fornace, dove fu sul)ilo ridotto in cenere. 
Intanto finita la messa , giunse il paggio della 
regina per ricercare al (n>pomasiro se l’ordirva 
reale era stalo eseguito , ed essendogli risposto, 
thè sì , se ne ritornò al palazzo. Stava ansioso 
il principe per saperne l’esito, onde il paggio 
fu std)ilo iucootralo, alla qual vista sorpreso e 
attonito. Io interroga della cagione della tardan- 
za , e avendo udito il successo, conobbe i tratti 
ammirabili della provvidenza divina , che gli ma- 
nifestava chiaramente la calunnia, del suo paggio, 
e l’ innocenza della regina. 

Tutto questo però non fu sufficiente al re per 
■stabilire fermamente l’ animo suo nella stima dor 
vota ad una tanta principessa ; imperocché, es« 
'sendosi a lui ribellalo Alfonso suo figliuolo, 
sposò dell’ infanta di Castiglia, per alcuni suoi 
disgusti, cd essendosi Lisabetta affaticata di ogni 
maniera per riconciliare al padre il figlio ribelle, 
alcuni cortigiani mal intenzionali avvelenando le 
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niigliorì aztoài della fegitia, mferpfetat'OBo slnrì 
slramenle i frequeuli colloquj y cbc aveva col suo; 
figliuolo Alfousb, e fecero iulenderc al re, che 
Lisabetla teneva del partito del principe figlio. 
11 re troppo credulo alle calunnie, ordina in 
qqel punto alla regina di uscir dal palazzo, e 
privata delle sue renditela relega nella picciola 
città di Alenqiur. Considerò Lisabetta il suo esi> 
lio come un favore del cielo, onde potesse go^ 
dere della sospirata sua solitudine. Libera, e 
indipendente ad altro non attese, che ad aumeo'; 
tar le s.ue orazioni, i suoi esercizj di pietà, e 
le sue penitenze. Non potevano non esser esau> 
dite le di lei efficaci preghiere. -"Non andò molto 
tempo, che il re disingannato del suo errore la 
. richiamò alla corte, e mostrò pubblicamente il 
dispiacere di aver ascoltata la calunnia ; le chiese 
perdono, e per amore di essa perdonò ancora 
al figliuolo, e mantenne verso di lei sin da quel 
punto una pace inviolabile, ed uu amore sincero 
e scambievole sino alla morte. 

Dopo il corso di anni di regno fu so- 
praggiunto il re dall* ultima malattia. Lisabetta 
inou lo perde un momento di. vista, e colle sue 
dolci,, ma efficaci parole, ebbe il contento di 
vederlo ricevere gli ultimi sagramenii con segni 
di straordinaria pietà , e di vederlo morire ■ nei 
sentimenti più religiosi, e cristiani. J1 suo do- 
lore fu estremo, ma fu regolato dalla sua virtù. 
Sciolta da qualunque impegno, e legame, e pro> 
sfrata a‘ piè del crocifisso, a lui si consegna 
senza riserva, e Io supplica a riceverla nel nu* 
'mero delle sue serve. iNemica di ogni fasto mon- 
.daoo'depone nel punto stesso tutti i contrasse- 
gni delia reai dignità, si recide ella stjsssa i ca« 
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pelli, e si veste dell’ abito umile di s. Chiara. 
In portamento si dimesso, fi affatto nuovo si 
porta nella sala , in cui giaceva il corpo del 
defooto re, e prega i grandi del regno di non 
considerarla più come loro regina. Passati al- 
cuni giorui nelle vigilie, e digiuni, e pii eser- 
cizi da lei offerti per l’ anima del defonto ma- 
rito , fece un pellegrinaggio a s. Giacomo di 
Coinposlella, e nell’anno l355. ritornò a farlo a 
piedi accattando la limosina. Accomodati gli af- 
fari della famiglia, rilirossi a vivere nel moni- 
stero di s. Chiara da essa fondato in Coimbra, 
vivendo in esso, oc? istanza di varj soggetti, co- 
me religiosa. Passava i giorni, e le notti in 
orazione, e il suo digiuno, divenuto continuo, 
consisteva in pane ed acqua. I poveri, le ve- 
dove, gli orfani, e prigionieri, gli schiavi nel- 
le mani de’ barbari erano 1* oggetto della sua 
immensa carità, e le delizie del suo cuore, es- 
.sendo solita dire , che Iddio non l’ aveva fatta 
ascendere al trono, che per aver più mezzi on- 
de dispensar a’ bisognosi più largamente. Assa- 
lita Coimbra, da una penosa carestia, seppe si 
bene ella provvedere a tutto con far venire del 
grano da diverse parti, che que’ cittadini cre- 
dettero essere alla sua carità debitori della vita. 

Venne a sapere che tra Alfonso suo fìgliuo* 
lo re di Portogallo, e suo nipote re di Casli- 
glia erano nate tali discordie, che già temevasi 
imminente la guerra. La santa donna, ^dotata 
dal cielo del dono singolare per terminar le 
contese, abbandonò il suo rigiro per riconcilia- 
re i due re. La sola fama del suo viaggio di- 
leguò l’immineole tempesta; quando ella infer- 
,.f^nssi in Estremozio sulle frontiere di Portogallo, 
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Conobbe esser vicino ìl Suo passaggio, a cui 
con gran fervore preparossi. Vestila del sua 
abito del lerz' ordine di s. 'Francesco volle ri- 
cevere il sacro Viatico prostrala a piè dell’ al-, 
lart con una estrema pietà e lenerezza. Raccol» 
la in se stessa, \e apparve la Vergine ricol-, 
mandola di ogni consolazione in quel estremo 
passo, sicché con un’aria di paradiso, con una 
pace, e gioia sorprendente sulla se.ra del di 4-t 
di luglio dell’anno l35fi, volò al suo Creatole 
in età di'fiS.. anni. Il re suo figliuolo fere tra- 
sportare il suo corpo a Go mbra con pompa 
reale, e fu seppellito nella chiesa del suo ino-, 
nastero, come aveva desideralo. Siccome io vi- 
ta era chiamata la regina santa-, cosi dopo inorlq 
questo fu il comune elogio: il quale da Dio con» 
fermato con innumerabili miracoli, le fu con- 
eedutó il collo dovuto a’ santi da papa Urba- 
no Vili. Tanno ibzS. per tutta la rallollcs 
Chiesa. In questo giorno fu trasferita la di lei 
festa per essere impedito il giorno della sua 
morte dall’ ottava de’ santi apòstoli Pietro, e 
Paolo. , . 

Poche sono le sante principesse le quali, non 
abbiano portata la pietà sino all’ infanzia , nè 
ve ti’ è più* una. la quale non sia stala eccelen* 
le nella «penitenza , nelle limosine, nella mode- 
stia , nella orazione. Amaro rimprovero per quel- 
le femmine che oscure di nascita , e di condi- 
zione ' volgare- non sannó distinguersi j che nelle 
mode, negli abbigliamenti , nell* oziò , nella in* 
divozione, nella sesisualiià. S. Lisabellft syl trono, 
umile, nemica del lusso,.e de* piaéerij rooNi6ra- 
U, dJvofa e una donna privata, altiera:, impa- 
JtieulB/ idolatra del sito t corpo, delicata, Sinau- 
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te di ogni divertimento, negligente ue’ suol do- 
veri. Ch* parallello .opppsto non è mai questof 
Vogliamo, dire che la loro sorlè per l’ eternità 
Jarà ella la stessa, pppur diversa? Pensiamoci 
bene. La pietà esemplare della nostra regina 
convertì il travialo suo sposo. Quanti mariti ah- 
baridonerehbero i proprj vizj, se tutte le mogli 
nel silenzio, e nella orazione a Dio raccoman- 
dassero l’importante affare. La gelosia troppo 
loquace turba la concordia o la quiete, e l’ unio- 
ne della famiglia, una virtù qbe aspepa nel si- 
lenzio dal cielo il soccorso, riconduce sempre 
la calma } ed una pietà perseverante che si ap- 
palesa in ogni incontro in aria serena, e tran- 
quilla, trionfa sempre di tutti i suoi nemici, e 
supera i maggiori ostacoli. L’esempio della con- 
versione del marito per la condotta di s. Lisa- 
heita si rinnoverà anche a’ dì nostri, qualor 
imiteremo la Santa, come l’esperienza giorna- 
liera , ce Io fa vedere, e toccar con le mani. 
Pregale la s. regina che un tale spirilo a voi 
pur impetri per conseguire il desialo intento. . 

..... 9. LOGLIO 

. ‘ B. GIOVANSA VERQÌTSE ‘ ' 

; UsLL*^nno di oosUr^ saluto 1428. .da Simeo- 
ne),, e Catlerina,. genitori nobili non solo pei- il 
sangue, che per la pietà,, venpe al monde la 
h. Giovanna nella città di .Reggio nel, ducato 
dj Modena.. Fanciulla appena di un lustro, da- 
gli esterni effetti sccrgevasl cbiar.amentc qpan^o 
il dit lei cyore fosse .IrafijUq dal divino amore e 
e .quanto aliena dal raopdo. Giunta, all’uso di 
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riigione, se a lei fosse stata data la scelta, avreb- ' 
he di buon grado eletto il ritiro nel chiostro^ e 
se alla sua infantile età fosse stato permesso, 
di vestire l’abito religioso, e consacrarsi vitti- 
lima di amore al suo celeste Sposo. I lumi, le 
illustrazioni, che Iddio spargeva in quell’ ani- 
ma innocente, e a sè diletta, la rendevano at- 
tenta a macerare per tempo il tenero suo corpo 
COI) i digiuni, a frenarlo colle discipline, e ci- 
lizj, con una indefessa applicazion della mente 
alle cose celesti , e cou altre opere pie. 

Aveva Giovanna due sorelle maggiori dt 
età, le quali a* suoi disegni sembravale portare 
non picciolo impe limeulo, laonde rivolta al suo 
sposo Gesù cominciò a pregarlo ardentemente, 
che si compiacesse di presentar loro favorevole 
occasione di onestro matrimonio. La preghiera 
ne fu esaudita. Ecco che due giovani del foro, 
ambidue nobili di nascita, fanno ricercare ai 
parenti in ispose le figlie, quantunque da essi 
non mai conosciute. Stupirono i genitori, e dub- 
biosi nella risoluzione rimasero per non sapere 
a qual partito appigliarsi per le difficoltà che 
v’incontravano. Ma Giovanna, che ben sapeva 
da chi veniva l’ impulso, determinò i genitori 
ad acconsentirvi , affermando essere questa la 
divina volontà, a cui dovevasi senza timore, o 
esitanza alcuna prontamente obbedire: cosi fu 
fatto, e cou la benedizione del cielo passarono 
al matrimonio. Intanto Giovanna divenuta libera 
dalla soggezione delle sorelle, e crescendo ne- 
gli unni, cresceva nella dolce unione con Dio 
e nelle sue giornaliere mortificazioni. Tilon più 
dubitò della volontà del suo sposo, che nello 
stalo di vergine a sè la chiamava, laonde fere 
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volo di’ castità perpetua , e tuUa si oansagrò al* 
l'amore del suo Diletto. ■ 

Bramosi i geuilori di ‘collocare aocor Gio- 
vanna prima della lor morte in onesto matrirao- 
Ilio, ricercarono la> d» lei volontà, ma la rilro— , 
varono totalmente contraria, e si costante nel 
ronceputo proposito, che nè con le. carez- 
ze, nè con le lagrime, nè con le minacce po- 
terono punto .smuoverla dalla prfesa risoluzione.. 
Anzi risoluta di dare un calcio al mon^, e 
alle sue vanità, cintasi di un ispido cilicio du, 
essa ritenuto sino «alla morte, e di una catena, 
di ferro, che circondava tutto.il suo .corpo, 
comparve vestita dell’ abito, dimesso .ed oscuro 
della Beata Vergine del Cannine, di cui era 
particolarmente divota. La straordioni’W divisa, 
con cui erasi fatta , vedere, forse sarebbe alata, 
coslsetta a deporre dall! autorità do’ parenti, ma 
Iddio, che vegliava alla difesa deU’innocenta 
sua sposa, chiamò a se quanto prima i di lei, 
genitori. Lll>era , e sciolta da qualunque terreno 
legame volle nuda seguire il nudo syo Crocifis* 
60 bene. Bipudiò l’eredità paterna, .abbandono 
la propria casa, contenta delle, sue roezy vesti 
presa una ^la ,immagiu.e di Gesù Crocifisso, in 
cui riponeva tutta la sua speranza, e fiducia, 
se ne andò ad abitare- in casa di una povera 
donna per poter a suo talento attendere alla 
perfezione vangelica, e a compiere i disegni da 
lei a’ piè della croce meditali. 

Desiderava ardenlemente di fondare nella 
sua patria un convento di religiose carmeljtane| _ 
ma non sapeva da qual parte coraincinre, ea— 
séOido. destituta di bgui mezzo umano» Talvdlt* ' 
oe cominncava il pensiero alla àua po^a al- 
vot. Vili. 4 
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bergatrice, la qnale rideodosi di una tal. idea» 
1« diceva; n E come, e dove potete voi «le- 
guire una tal volontà ? a cui Giovanna franca* 
nief)le rispondeva: lo teugo un tesoro nascoalo, 
ed (è il mio Ben crocifìsso» col quale uuico,et 
solo io sono la più ricca di tutte le donne. » 
Ju fatti raccomandando a Dio caldamente l'af> 
fare» ecco che uo giorno una buona vedova, ina* 
dre di due gaggie e divote figliuole» così da Dio 
ispirata, a sè chiamò Giovanna, e suggerì ad 
essa il ritirarsi con le sue due figlie a servire 
a Dìo, al qual fine essa avrebbe donata ia prò* 
pria abitazione, e insieme cooperato con le sue 
sostante alla costruzione del monastero. A sì 
felice nuòva esultò» brillò di gioja il cuore di 
Giovanna, oè punto tardò a mettere in esecu* 

’ zione.ìl' cobceputo disegno; sicché in breve» 
con la dovuta licenza» ridotta a forma di mo* 
oastero la ca^a» si ritirarono nel nuovo oonven* 

‘ to le novelle spose di Gesù CristO', a servirlo 
sotto la regola delle carmelitane. Tutta la città 
,ij(e provò consolazione» e ben presto si vide 
tmóltiplicato il numero delle religiose» le quals 
sotto fa condotta di Giov.tona fiorivano in grau 
\ santità» e spargevano al di fuori un gratUsima 
^odore di ogni virtù. 

Godeva Giovanna un anticipato paradiso net 
fiuo ritiro» ma la di lei virtù» quantunque eroi- 
, ca» doveva esere posta alia pruova. Permise Id- 
eile fosse assalila dal maligno tentatore con tali 
fierissime tentazioni, che travagliandola e gior« 

. .nò». e notte» non godeva un momento di quiete» 
crédendosi già disperata della sua eterna salute 
di maniera» che per quanto di -bene operasse» 
lutto fosse pèrduto» nè più [usr essa vi fbSsOr 
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S pantcltso. Ajutavasl Gio^s'anna con 1* oratione, 
con le lagrime j cogli sf« g!>S del suo cuore in- 
nanzi a Dio, ma lutto era indarno, sinché il 
pietosissimo Iddio, che mai non lascia perire 
chi iu lui confida , dopo una lunga prupva , ri* 
schiarata dalle fosche, e dense tenebre la di lei 
mente, le fere intendere nel segreto del cuore 
lai sensi: » No, non temere, o mia diletta fi- 
glia le illusioni, e le imposture del demonio, 
nè mai cessa, nè devia dal buon sentiero già 
incominciato: » indi porveleche in testimonio del* 
l’ opere sue buone le fosse posta sul capo una 
risplendente corona, per cui il suo cuore godette 
una dolce calma, c perfetta serenità. 

Era divenuto troppo angusto il primo ritiro 
per il numero delle religiose, perciò Giovanna 
pensando già a qual altro luogo più comodo, 
piacevale estremamente certa Chiesa con orto, 
c casa contigua . in cui abitavano certi fratelli 
chiamati gli umili. Ne fece l’istanza al prefet- 
to della confraternita, il quale trovandolo dispo* 
sto a farne la vendila, si maneggiò l’ affare in 
Roma presso il papa Innocenzo Vili., da cui 
ottenuta un’ampia facoltà, si stipulò dall’ una, 
e dall’ altra parte il contratto. Quando a som- 
mossa del nemico infernale portossl al pre- 
fetto del luogo una femmina, la quale vnnta- 
vasi che ad essa ne fosse stala falla prima 
la promessa, e che in fine da Giovanna per la 
sua povertà nulla avrebbe riscosso del prezzo 
pattuito. A questa intima voleva il prefetto re- 
scindere il contratto, ma Giovanna insistendo 
con tutta modestia nella promessa accettala, e 
•firmata, diceva, che quanto al denaro. Iddio, 
cui nulla mancava, l’avrebbe ahbond?ntcnieot« 


provtreilofff. 'Parve si «qu'etasse il Prefetto, mi» 
isUgato di nuovo délh mala femmina , corse ut» 
'giorno pieno di collera , e risoluto di cacciarla 
a forza fuori della casa. Giovanna gli andò in- 
contro, e con pacifiche parole talmente calmò 
l’animo adiralo del Prefetto, che da quel punto 
non più la molestò, 

Stabilitasi dunque Giovanna nel nuovo mo- 
nastero,^ lo chiamò col titolo di s. Maria del 
popolo, e presiedè sino alla mprtc al governo 
di quello. Fu ella da Dio dotata del dono del- 
la profezia, e de’ miracoli, donando la salute 
agl’infermi, liberando gli ossessi, e predicen- 
do la vita, e la morte a questo, ed a quello, 
e ad una dama da mollo tempo sterile un figlio 
maschio. Con le sue orazioni converti alla vera 
fede un giovane infetto, e indurito nella eresia dei 
manichei. Stava parecchie volte rapita fuori 
de* sensi, talvolta le oli’ ore continue; e nel- 
la notte del santo natale godè in un ratto la vi- 
sta di Gesù bamabino fra le braccia della Madre 
Maria. Lo vide nel giorno di pasqua gloriola- 
mente risorto, e cinto di splendori. In mezzo 
a tali favori non era lasciata in abbandono dal 
demonio, il quale arrabiando di sdegno per veder- 
la sì favorita, la maltrattava in varj modi; soven- 
. le le balzava adesso in allo di sofibcaila, talvolta 
aspramente la batteva , e giunse sino a pre- 
cipitarla giù di una scala, lasciandola mezza 
morta. 

Assalita finalmente dall’ultima infermità, le 
comparve al Ietto Gesù in abito di giovinetto 
tutto vestito' di bianco, e portante in roano un 
fascio di rose : cominciò egli a tessere con quelle 
una vaga corona^ la quale compiuta ripose sul 
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di lei capo, dichiarandola sua sposa, e ipvitau*- 
dola a seguirlo. Conobbe Giovanna essere giunto 
il line della sua vita ; al qual felice invilo tutta 
esultante per l'allegrezza chiama prestamente 
le sue figliuole, e loro manifesta la vicinanza 
del suo passaggio ali’ eterna vita. TIou si può 
.esprimere i lamenti, i sospiri, le lagrime di 
quelle figlie a tale annunzio, ma intrepida Giu* 
vanna le consolò, esortandole a rassegnarsi alte 
divine disposizioni. Si fece munire degli ultimi 
sagramenli, e dopo aver lasciati ad esse gli ulti- 
mi ricordi della più esatta osservanza , e perfe- 
zione, abbracciandole ad una ad una, e poscia 
a tutte data la sua benedizione, tranquillamente 
spirò in età di 53. anni in circa nell* anno Ji 
• nostra salute la vera sposa dì Gesù per 

godere le nozze immortali del cielo. Dopo la 
di lei felice morte più volte . apparve alle sue 
dilette figliuole, or consolandole nelle loro af- 
flizioni, or soccorrendole ne* loro bisogni. Glo- 
rificando Iddio la sua diletta serva con frequenti 
miracoli, fu stimato bene un anno dopo la sua 
morte di trasportare in luogo più decente, ed 
onorevole il di lei corpo, e fu ritrovalo incor- 
. rotto, e spirante un soavissimo odore. Conser- 
varsi questo nella parte sinistra dell’ aitar rnag- 
giore, ove dassi a vedere ogni anno nelle so- 
lennità maggiori della Chiesa, e principalmente 
nel giorno della sua festa , concorrendo a ve- 
nerare quel sagro illibato ed incorrotto deposiiu 
immenso popolo. 

Ci reca stupore, .e talvolta si lia dilficollà nel 
credere quanto di ammirabile leggiamo nelle vùo 
, de’ santi, ma quanto a me stupisco, o peno ngl 
credere, come mai dopo tanti- esempi di virtù 
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propHn per ogni stalo, si viva come si vive. Si 
vede una fanciulla tutta di amor diviuo ripiena 
macerar la sua carne, fuggir il mondo, disprez- 
zar tutte le ricci)ezze, e comodi delia propria 
casa, vivere nella povertà per propria elezione; 
e nullaostanle sì veggono donzelle, e femmine 
amanti del proprio corpo, .seguaci delia vanità 
mondana, avide de’ beni di fortuna, delle delizie, 
altro non cercare, che la pompa, il lusso, e 
contentare la propria gola. 

Si abborrisre lo stato verginale, il ritiro nei 
monasterj , e poi si veggono donne maritale pia- 
gnere, gemere, essere i».f:.*!‘oi nel loro stato, e 
non mai divenir [>iù cristiane. Si ammira con 
piacere la morte preziosa dell’ anime giuste, e 
poi si vede tutto giorno fedeli vivere, e morire 
da peccatori, e disonorare la santità della lor 
religione con una vita in lutto mondana. Con- 
fei-siaino una volta che noi stessi siamo un pro- 
digio di errore, d’iniquità, di pazzia più in- 
eoinprensìbile di lutti i miracoli che i santi hanno 
operalo. Disordine lagrimevole, a cui per porre 
qualche rimedio, non v'è altro mezzo, che do- 
mandare incessanlemcule a Dio che ci accresca 
la fede, per po^er penetrare le vangeliche verità, 
0 per eseguirle. 


ISltL tempo degli spaventevoli editti fulminali 
contro il nome cristiano da Diocleziano impera- 
tore viveva s. Paterniano. Quale fosse la soa 
baseiUlj i suoi genitori, la condotta sua giova- 
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iiile, nou si sa dalla storia. È noto solamente 
che dimorando in certo monastero, di cui egli 
era l’abate, e avvicinandosi a quello la perse- 
cuzione de’ tiranni, pregò ardentemente il Sigpo- 
re che si compiacesse di rivelargli a qual par- 
tito in si estremo caso dovesse appigliarsi, se 
di fuggire, oppur di attendere coraggioso la 
morte. Quando Iddio per mezzo del suo angiolo 
gli disse: » Paterniano, sorgi: Iddio esaudì la 
tua preghiera. Se vuoi salvar te stesso, e teco 
i tuoi monaci, fuggi prestamente dal luogo ove 
dimori , e vatene nel bosco non molto lontano, 
in cui troverai riparo ali'iminente strage, « Spar- 
ve la visione, e il santo, radunati i suoi reli- 
giosi, con le parole della porabola delle vergini 
li eccitò a sorgere, a preparare le lampone, e 
a fuggire secondo il divino avviso. Parve a molti 
de’ suoi troppo vile e indcgua di religiosi una 
tal fuga, ma persuasi dagli altri della stima e 
merito che aveva il santo abate, furono tutti 
d’accordo di obbedire e fare pienamente la di 
lui volontà. ^ Allora gli scopri il luogo ad esso 
mostrato dall’ angiolo, svelò la promessa da Dìo 
fatta di esser lor protettore nel viaggio, nella 
dimora, e nel ritorno; laonde tutti contenti e pie- 
ni di fiducia entrarono nella selva, nuli’ altro 
seco portando ohe la zappa, la semente de’ le- 
gumi , e alcuni tralci di vite, per coltivare il 
selvaggio terreno. 

Nel mezzo e piu folto del bosco trovarono 
certo luogo abbandonato, ed opportuno per es- 
sere abitato; dalla qual providenza, cantando 
salmi ed inni, resero grazie al Dator di ogni 
bene. Si posero a lavorar il terreno , il quale 
irrigato dalla celeste benedizione produceva non 
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»olo tu abbondanza, ma di tal esquisitezza e 
sapore i- frutti, die già credevano' aver ritrovato 
uu nuovo paradiso terrestre. Mentre tutti lieti 
e grati a Dio vivevano que’ monaci sotto il go« 
verno del s. abate nell’esescizio della orazione^ 
delle salmodie , del silenzio e della penitenza -, 
invidioso il demonio di tanta pace , e virtù, co- 
minciò ad istigare alcuni de' religiosi, perchè si 
lagnassero della vita monastica , e nauseando 
que' cibi, si lamentassero, come se il santo li 
avesse colà condotti, qual mandra di porci, a 
sattollarsi di ghiande, ovvero a dover perire di 
fame. Crebbero cotanto le querele i che giunte 
àir orecchio dell'abate, li chiamò, un giorno a 
se, e rivoltosi al seminatore della zizaoia, lo 
sgridò fortemente come avesse l' ardire d’ inquie- 
tare queir anime innocenti, dopoché Gesù Cristo 
colla sua motte 1 aveva vinto e debellato. T9on 
potè : resistere il maligno seduttore alle voci del 
ministro ydi. Dio, e presa la forma a lui conve- 
niente di porco, cominciò a grugnare fortemente, 
e usci da quel santo luogo, lasciando uu fetort 
iqtollerabile nella stanza, A questo prodigio, stu- 
piti,!, monaci si gettarono a' piedi del loro.carr 
padre, e chìesergli perdono dell' errore commesr 
so, divenendo più cauti nell’ avvenire in noi. 
credere sì 'facilmente all'autore della menzogna. 
•Segui l’abate ad animarli, secondo il detto van- 
gelico, di non essere sì solleciti di ciò che con- 
cerne al vitto, o al vestilo del corpo, ma solo 
.a cercare la di lui giustizia, ed il suo regno, 
' iasciaudo a lui la cura di tutto il riinaneule. 
Stavano i monaci prostrati con la faccia sul suolo, 
ascoltando quelle .divine parole, e cbiedeudo 
penilcoza del proprio fallò; finché il santo im- 



fif'fictjJo loro per penkenzn rii rcrilarc il salmo 
Heaù immncolati in via' eie. li rimandò coaientì 
alle loro celle. • < 

Irritato il demonio per io scorno ricevuto dal 
santo tese le sue insidie contro di esso medesimo. 
Ecco pertanto che a lui si presenta in sembianiea 
di una vaga fanciulla , la quale rx>me smarrita 
fuori di strada cercasse ricovero nella cella del 
8. abate, mentre poco distante udivasi certo rug- 
gito di animali feroci, i quali minacciavano di 
divorarla. Dalla sua finestra la mira il s. abate, 
e ricercandole chi fosse, e donde fosse partila-, 
la fìnta fanciulla risposo che sforzala da* padroni 
era entrata nel bosco per attinger acqua, ma 
che ingannatasi nel sentiero, aveva perduta la 
traccià‘ per uscirne. II>s;<nto però temendo di 
se stesso non volle aprirle, e le negò l’ingresso 
nella sua* cella ; allora la giovane cominciò ti 
rimproverarlo deità più cruda > inuma'tiità , .quasi 
la volesse lasciar esposta all’ingorda fame dei 
lupi, che già .si sentivano ad urlare. Mosso' da 
compassione Pnterniano, le disse, che si rico- 
vrasse in quell'ospizio non multo lontano, e 
chiusa la finestra si ritirò a far la sua orazione. 
Strepitò la giovane contro il santo, e lo citò al 
divin tribunale, qualor la sua vita avesse patito 
alcun danno , di cut sarebbe egli stato cagione. 
Postosi ad orare il santo , ecco che si sente di- 
stratta la mente, pruovtt una svogliatezza straor- 
dinaria, e senlest infìaramar la carne dallo spi- 
rito della libidine. A queste insolite tentazioni 
conobbe l’uomo di Dio l’inganno delPavversa- 
rio, e senza punto scomporsi disse a se stesso: 
n Io so che chiunque pecca di questo vizio car- 
nale, sarà tormentato col fuòco inffernale, or 



voglio vedere se questa carne che m’ istiga a si 
gran male , sarà capace di sotlrir la pena del 
fuoco. » Detto, fatto. Acceso prestamente il 
fuoco, intrepido il santo mette una mano in 
mezzo alle fiamme, ed in quel punto vinto e 
svergognato il deiponio dall* eroica azione del san- 
to, urla, fi;erne, ed abaltulo sen fugge. Rico- 
nobbe la divina misericordia il s, abate, c pro- 
stratosi colla farcia a terra ne rese le dovute 
grazie, e passò tutta quella notte in orazione. 

La povertà del luogo, e il coiidiano bisogno 
de’ monaci li aveva un giorno ridotti molto alle 
strette, sicché mancava loro il puro bisognevole. 
Iddio che ne aveva promessa la protezione, 
spedi r angiolo suo a certo cittadino ricco di 
Sinigaglia, al quale nel sonno disse il celeste 
nunzio: Tu ie la passi fra le deliziai e i miei, 
servi mitojon di fame nel diserto. Venula la mat- 
tina , dissimulò la visione, e la considerò come 
un vero sogno, ma all’ improvviso ecco che ve- 
desi comparire tutta la sua carne di color pur- 
pureo, alla qual vista spaventalo chiamò a se 
diversi uomini probi e saggi della città, acquali 
raccontò la visione , e quanto li era accaduto. 
Tutti rimasero stupidi al racconto, nè sapevano 
che consiglio dargli, quando il più vecchio dei 
.consiglieri in tanta oscurità, disse: j> Io sarei 
di opinione che caricali sette cammelli di diver- 
se vettovaglie necessarie al vitto comune, come 
di pane, di vino, ed altri comestibili, questi 
si lasciassero andar da se medesimi con un uomo 
soltanto che dietro tenga loro; se la visione verrà 
•dal cielo, se ne vedrà l’efielto, camminando 
quelli verso il luogo « ove dimorano questi ser- 
vi di Dio. » Piacque il consiglio, e fu presta- 
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inents eseguito, e sì videro i cammelli da sè poi 
eutrar nel bosco, e portarsi sino alla porla del 
monastero. Stavano in orazione i monaci , quan- 
do sentono *bussare alla porta ; maravigliati della 
novità corrono dalTabate, il qunle già avvisato 
da Dio dèlia provvisione spedita, disse loro: 
»» Rallegratevi, miei figliuoli, che il nostro pie- 
toso, e misericordioso Iddio provvide alla pe- 
iHiria de* suoi servi con grande abbondanza. » 
Corsero alla porta, e veduto un sì chiaro segno 
delia celeste provvidenza, introdussero i cam- 
melli e il lor conduttiere, dal quale intendendo il 
prodigioso avvenimento, piangendo per tenerezza 
ne rendevano a Dio somme le grazie. Intesero an- 
cora corno la persecuzione contro i cristiani era 
cessata, o dopo aver usati coti lui tutti gb atti 
delta piti fina carità, con alquanti eriiaggi m'an- 
cbli in dono al padrone, da sè lo licenziarono. 

• Rttoruala pertanto la pace alla Chiesa , si vi- 
dero ad uscir fuori i fedeli, i quali, intesa la 
santità del s. abate Paterniano, a lui si porta- 
vano per 'Venerarlo, e per ricevere salutari istru- 
zioni per l' anime loro. Tale fu il concetto, e 
la stima che di lui ben presto si sparse, e si 
accrebbe in que* contorni, c^ie la città di Fano 
vedova per la morte del suo pastore, tutto il 
clero, ed il popola richiese per vescovo l'abate 
Paterniano. La sua umiltà vi ripugnò a tutto 
potere, ma per le istanze del popolo, e dei 
princìpi che impiegarono tutta la loro autorità, 
gli convenne cedere per l’altrui salute. Lasciò 
al governo del suo monastero Maurenzio, tuo. 
diletto e primo discepolo: ordiuato vescovo si 
portò alla sua sede fra canti , inni , e laudi del 
popolo esultante d’ insòlita allegi'ezza- 
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ItM luiova dignità puulo non alierò la prìma ^ 
sua coudolla. Umile, petiiieule, e povero attese 
subito ad .istruire cou la sua viva voce il suo 
gregge, ad estirpare gli abusi, ad atterrare i lem?» 
]>j degl’idoli, ad ornare le chiese, a combattere 
gli eretici, a riformar il clero, c a stabilire la 
(iisciplioa ecclesiastica: cosicché la città divuime 
;id un tratto morigerala, fedele, e santa per la 
diligenza del suo fedele pastore. Nell’ ingresso 
che fece la prima volta in Fano, s* incontrò in 
tuia povera donna, che dopo aver pianta ama* 
r.iineute la morte de' cristiani uccisi per la santa - 
lede, aveva perduta la vista. Si fece condurre 
a mano almeno per poter sentire la voce del suo 
|>reIalo. Giunta a lui vicina esciaìoò: *» Santa 
])astor Pateruiano da Dio a noi mandato per la 
nostra salute, ponete la vo. tra mano sopra i 
miei occhi acciocché prima di morire possa avere, 
la vostra benedizione. » A queste voci rivolto 
alla donna le disse; u Credi tu, che ogni cosa, 
possibile sia a Gesù Cristo ? Creda, mio Signore, 
rispose Ja femmina, e questa fede la professai 
una dalla mia infanzia. Or bene, soggiunse il 
vescovo, siccocne Iddio illuminò -Tobia, e il 
'éiaco 08(0., cosi egli si qumpiacoia d’illuminar-, 
ti: ,e , fattole il segno di cro<^, in quelFinstan- 
te ricuperò la perduta vista: sparsasi la. fama 
del miracolo, un povero storpio si fece subito 
anch* egli portare a’ piedi del santo, e gridò 
ad nlla voce: 5 . Palerniano abb’a'e pieià di me. 
Alia qual supplichevple domanda gli ricerca il 
santo, s’era ctisliauo, oppur infedele, e rispon- 
dendo ch'era cristiano, rivolto a’ suoi disse loro : 
Veramente queste som opere de^ne soltanto degli 
apostoli; pure perchè resti gìori/ìcato il nome 
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t?7 Gf'à Cristo, rivolto allo storpio, £»U dis>:e: 
Donimi la mano; e presala, il santo lo alza 'da 
iarra sano e salvo. 

Sì prodigiosi avvenimeoti trassero ben presto 
quantità di bisognosi appiedi del santo .vescovo; 
sicché egli è impossibile, dice lo storico, il ri- 
ferii'c quanti sìeno stati gl'infermi sanali, quanti 
i. ciechi guariti, quanti grindemoniati, e i biso> 
gnosi di ogni sorta liberati nel nome di Gesù 
Cristo da qualunque malore. Non si vide un 
vescovo più formato secondo il cuore di Dio 
di 8. Paterniano. Benigno accoglieva e gentili, 
e giudei, eretici, e fedeli, e qual sole di viva 
luce adorno, illuminava colle sue< dottrine le 
menti più ottenebrale, arnfnoiliva culle sue pa- 
role i cuori più indurili. Compativa con viscere 
di carità i peccatori, gl’inferroi, i poveri, i 
pellegrini. Non' v’ era -condizion di pe^^sone che 
nel suo cuore amoroso non trovasse ricelto. Gra-*' 
ve di anni portavasi ovunque, la carità lo chia- 
mava di giorno,- di notte, con un basloncdio, 
or a ministrar la parola di Dio, ed ora i sacra- 
menti, fatto lutto a tutti per la salute di tutti. 

Coltivata pertanto felicemente la sua vigna, , 
santifìcalo il suo gregge, venne 1* angiolo del 
Signore a recargli il felice avviso di sjua vicina 
morte. Adunò il clero, cui rnccomandando.il suo 
popolo con la gioja sul volto partecipò loro il 
suo vicino passaggio. Caddero dagli occhi dì 
ognuno le lagrime ad una sì infausta niiQji’a, 
ma il santo gl* invitò a seco rallegrarsi, dacché ' 
se ne andava a ricevere il premio di sue fatiche. 
Arrivato 1* ultimo giorno di ^ua vita, fallasi notte, ; 
ecco «ioa.miova'.sorpreodente luce che si sparge 
per lptt9 la stanza, ove in orazione dimorava 
voL. vili. 5 
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il santo: ({ufarr'clo posterai egli a* giacere in terra, 
eogli occhi, e le (nini sollevate in formi di croce 
verso il cielo', immobile rintase sino all'aurora 
in un'estasi profonda, nel qual punto strisciando 

f er l’aere una iiUprovvisa scintillante luce, spirò 
anima beata in seno a Dio, lasciando tutta 
la canrera ripiena di un soavissimo odore. 11 di 
lui corpo fu seppellito a modo di trionfo, illu^ 
aitando CTio il suo servo con continui miracoli. 

Molti furono i bcuefizj compartiti dal santo 
glorioso nel cielo al suo diletto popolo, mer- 
cecche per la di lui intercessione fu liberato dalla 
peste, dalla fame, e dall* invasione ottomana, 
e sino ai giorno d’oggi non cessa di inanife* 
st.rrsi protettore di quella città, i di cui citta- 
dini grati persi ma norandi beneftzj continuano 
eziandio al presente a dar chiari segni ai po- 
poli straiueri della stimi ed amore che mitri* 
senno per il loro insigne protettore, con soien* 
nizzare ogni anno con inagnilica pompa la di 
Ini festa, e ricorrere al di lui avello ne' loro 
bisogni si pubblici, che privati, sicuri di otte* 
nere ciò die domindino. 

Vorrei che fra 1* altre virtù di cui va ricolma 
la vita di s. Paterniano, apprendessimo una volta 
.1 stabilire fermamente il cuor nostro nella con- 
fidenza in Dio. Sogliono alcune anime anche 
divote, qualor si veggono tribolate con la pe- 
nuria degli alimenti, o del vestito, o con la 
scapezza del guadagno, subito avvilirsi, e du- 
bitare della divina provvidenza, quasicchè di loro 
scordala a tutl’altro pensi, fuorché a sovvenirle 
nelle loro indigenze. Q lesta mincanza di fede, 
e diflidenza verso la divina bontà nisrila bsa 
•Ha che il Signore restringa la sua benedica '.nano, 
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e le lasci In nhlianduno. Qual torlo non è mai 
questo al nostro Padre celeste, del quale sì stra« 
no e vile concetto si giugne a formare, che, 
dov‘ egli , qual provisore universale, pasce ogni 
giorno gli uccelli dell* aria, e veste i gigli c i 
fiori del campo, che devono marcire, si dimen» 
lichi poscia, e trascuri di provvedere il cotidia» 
no soccorso alle indigenze de'suoi diletti figliuoli, 
da lui cotanto stimati, ed amati? Forse manca 
n Dio la volontà, il potere per somministrarci 
il bisognevole? No certamente. Confidiamo dun- 
que nell* amorosa sua cura, e sia la nostra fì> 
ducia ferina e costante, ch’egli darà mano ni 
miracoli, qualor sia necessario, per provvede- 
re ai nostri bisogni. Lo avete veduto nella vita 
del nostro santo, lo esperimenterete ancor in 
voi medesimi, mercecchè la mano di Dio non 
si è indebolita, nè ristretta. 

1 1. LUGLIO ' 

SETTE FRATELLI B FELICITA 

LOR MADRE MARTIRI 

CcLSBRR fra le memorie tutte de'marliri è 
la ricordanza gloriosa che presso tutti i marti- 
rologi più esatti conservasi, dell’illustre marti- 
rio di questa ammirabile ancella di Gesù Cristo, 
nobile esemplare di tutte le madri cristiane, 
superiore di lunga mano al suo sesso, di'^ Fe- 
licita martire, la quale vivendo unita ai suoi 
sette fìgliuoli nel mondo, da questo non volle 
partire. da essi divisa. I santi padri ammiratori 
della di lei costanza formarono di questa eroina 
i più magnifici elogi, secondo i quali noi for* 
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merewo In presenle storiar la quale si ^ tra»fe4 
rita a questo gioroOf per essere stato ii giorno 
dei dieci del corrente impedito dalla festa del 
s. véscovo Paterniano , e per non defraudarli 
il mio leggitore di una vita si interessante^ e pro- 
fittevole. 

Non si può metter in dubbio che s. Felicita 
non sia stata una matrona romana dì sangue 
nobile j e adorna di ogni più rara virtù. Viveva 
ella verso la metà del secondo secolo al tempo 
degl’imperatori Antonino, e Marco .\urelio, ed 
è- verisimile che il suo marito cristiano fosse, 
dacché era contento che nella fede, e legge di 
Gesù Cristo allevasse i suoi figliuoli. Verso Panno 
>6o. privata Felicita della compagnia del marito, 
non ad altro pensò die a piacere a Dio, e per 
togliersi qualunque altro impedimento, si con- 
sacrò al suo Signore con voto. Nello stalo di 
sua vedovanza il primo suo pensiero fu di ren* 
densi simile al ritratto, che forma s. Fao)o di 
una vedova cristiana. Il lusso, gli ornamenti. 
Paria mondana furono da essa aborriti, amante 
solo della solitudine, della orazione attendeva 
unicamente alla educazione de’ figliuoli, e a te> 

• ner cura della famiglia. Di sette figliuoli maschi 
era divenuta madre, -tulli giovani, e dì talento; 
si chiamavano Gennajo, Felice, Filippo, Sil- 
vano,' Alessandro, Vitale, e Marziale. 

, Sovente li adunava tutti nella sua stanza , e 
loro parlava della falsa apparenza degli onori, 
del vano splendore delle ricchezze caduche, 
della felioità goduta da’ santi nel cielo. Raccon- 
tava loro le pene che in questa stagione sof- 
(frivano i martiri si in Roma, che altrove, e lor 
. diceva: »> Quanto sareste fortunati, miei figliuoli. 


/ 


r^:---clbyGooslj; 


e quBnlo felic9 lo sarei, ce vi vedessi un giorno 
spargere il vostro sangno per amore di Cristo! 

Ob se sapeste che belle corone , che piaceri, e 
> contenti lassù vi aspettano! Che importa finii* 
presto questa misera vita, quando si abbia a 
gofJere della felice eterna vita de* santi! Essi 
tulli colassù vi aspettano per coronarvi, e con- 
durvi al trono di Gesù, che sarà la vostra im- 
mensa beatitudine. » Tali frequenti discorsi istil- 
lati per tempo in quell'anirne innocenti, li aveva 
* talmente innamorati, che tra loro più non si 
discorreva ci>e del martirio. » Quanto a me, 
diceva il maggiore, io ho ragione, come pri- 
mogenito di spargere il mio sangue per la fede 
prima di tutti voi. Replicavano i secondi ; Noi 
sebbene siamo più giovani, non però saremo 
meno genero.si, e mcn forti; e se il tiranno fin- 
gesse di non intendere le nostre proteste, sa- 
premo ben gridare si alto che siamo cristiani, . 
ch'egli sarà costretto a procurarci la palma del , 
martirio. E noi altri; a gara soggiungevano gli 
altri più piccioli, credete voi che saremo muli ? / 

i Grideremo più forte di voi che siamo cristiani, 

I uè le sue promesse, nè le sue minacce potranno 
smuovere la nostra costanza , sinché non abbia- 
mo data la vita per la santa fede, che profes- 
^ siamo. »j Si può piuttosto immaginare, che ri- 
dire il contento, e la gioja , di cui brillava il 
cuor di Felicita nell'udire queste religiose di- 
sfide de' suol figliuoli ; li animava , li confortava, ■ 
e non cessava di domandar a Dio la grazia dì 
! elcgs:erli a questo fine. 

Ascoltò Iddio I voti della pia genitrice, e fece 
I che In condotta ritirata ud esemplare di Felicita, 

' . e da' figliuoli facesse impressione uuu solo net 
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fedeli di Roma, ma eziandio nel cuor de* pagani 
di maniera, che molti di questi commossi dalle 
virtuose azioni della dama, e de* figliuoli , ab- 
bandonassero l’empia superstizione, e abbrac- 
ciassero il cristianesimo. Se ne avviddero i sa- 
cerdoti de' falsi dei, e ne rimasero irritati, laonde 
si volsero all'imperator Marco Aurelio, che al- 
lora trovavasi in Roma , e gli rappresentarono 
come gli dei vilipesi dalla contumacia di Felicita, 
e de’ suoi figliuoli, erano irritati graudemeuie 
coutra l’imperio, nè da essi poievasi attendere 
soccorso, se quella donna co' suoi figliuoli non 
offerisse loro pubblicamente sacrifizj. S’intimoii 
l’ imperatore a tale avviso, e comandò a Publio 
prefetto della città di por rimedio a si grave 
disordine. Il governatore conoscendo la qualità 
della matrona, mandò a chiamarla in sua casa, 
calla di lei comparsa l’accolse con onore, e le 
parlò con tutte le buone maniere. Le mauifeslò 
com’era intenzione di Cesare il sollevar a posti 
1 >iù sublimi i di lei figliuoli, purebe volesse in- 
sieme con essi sacrificare a' numi, altrimenle pr *- 
vedeva egli una lagrimevole strage. Allora la 
santa donna, preso un contegno modesto, ma 
coraggioso, » Signore, gli disse, sappiale che 
presso me hanno la stessa forza le lusinghe u 
promesse, che le minacce, perchè quel divino 
Spirito che abita in me, può rendermi facilmenlo 
vittoriosa di tutto 1* inferno. Tutta la mia con- 
fidenza è riposta nel mio Dio, che adoro, e 
servo, e spero che i miei figliuoli uniti meco 
negli stessi sentimenti, non potranno esser vimi 
nè dalle carezze, nè dalle pene, e dalla morte. ì * 
Il prefetto non potè dissimulare lo stupore a<l 
una lì precisa risposta , quindi cangiato as|ietlu. 
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loggioDce: •» Povera doana* quauls mi mov^ie 
a compassione nel veder la vostra cecità , e osti* 
bazionel Deh , lasciate almeno vivere i vostri 
figliuoli, quando voi volete con tanta temerità 
/d'sprezzar la vita. 1 miei figliuoli, rispond’ ella , 
viveranno in eterno qualor muojano per una 
causa si giusta, ed io li considererei già morti, 
se per vivere avessero k debolezza 'di saerificaro 


ai vostri ìdoli, > 

Terminala in questa guisa la privata conle» 
renza , il giorno seguente Publio sedendo nel 
suo tribunale nella piazza di Marte mandò a-, 
cbiamare la madre, e i figliuoli. Era un giocondo 
e vago spettacolo veder quell* innocente drapelio 
girsene tutto brillante di gioja por istrada, quasi 
andasse ai trionfo. Comparvero innanzi al giu« 
dice , il quale intenerito alla vista di quella gio- 
ventù si florida e si avveoeute, qual padre af« 
fettuoso disse loro : Fenife miei cari fgliuoli, 
a questo seno , ohe voglio rendervi ^ oontenù e 
felici. Non permise Felicita che piu innanzi an- ■ 
dasse il discorso, a preso un tuonò di madrey 
ma nel tempo stesso di eroina cristiana, rivolta 
al prefetto cosi rispose; »♦ Dite loro piuttosto 
che volete farli capitar malamente, e senza ri- 
medio, rendendoli eternamente iafelicL Indi vol- 
gendosi a* figliuoli in tuono fermo e grazioso sog- 
giunse ; M Miei figliuoli , ecco il giorno del vo- 
stro trionfo: alzate gli occhi verso il cielo, e 
vedete Gesù, che pre«enta ad ognuno di voi la 
immortai corona della sua gloria. Egli -‘Sparse il 
suo sangue per la vostra salute; spargete co» 
coraggio il vostro per la sua gloria. Non temete 
la morte, nè i supplizj; rendetevi degni del 
martirio jColla vostra costanzad vi cisovvenga k 
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vostre proteste di fedeltà, e vivete fermi ed 
mobili' sino ali* uliìiuo respiro nella fede da voi 
^ professata, n 

Irritalo il governatore, percliè Felicita avesse 
avuto 1* ardire di parlare con tal libertà in sua 
presenaa , la fece rrudelmeuie schiaffeggiare, in- 
di fatti a sé avvicinare i figliuoli, parlando col 
primogenito disse: Siate voi, mio figliuolo, 

più saggio di vostra madre, e obbedite agli or- 
dini imperiali, altrimenti vi aspettano i più cru- 
deli suppiizj. Mia madre, rispose Genuajo; è 
saggia , ed io sarei tmo stollo , se per timore 
de’ vostri tormenti mi procurassi una morte eter- 
ica. Per obbedire al mio principe, tralascierò di 
obbedire al mio Dio P Non temo le vostre pene, 
e spero che il mìo Signore mi darà la grazia 
di esser fedele sino alla morte. ** Il giudice or- 
dinò che fosse barbaramente percosso con sferze, 
e condotto in' prigione. Credette Publio che il 
Secoudo alla vista de* mali trattamenti del primo 
avesse ad esser più debole, e però con melale 
parole s’inooltrò a ragionare sopra la possanza 
de* suoi dei. Stanco il giovanetto di più ascol- 
tarlo, lo iiiteruppe dicendo: n Dite pur ciò che 
volete, non v*è altro che un Dio solo, creatore 
del cielo, e della terra, nè altri dei vi possono 
essere; questo io adoro, a questo servo, io soo 
cristiano, ecco la mia credenza , e quella di tutti 
i mìei fratelli, preparate quanti tormenti sapete 
inventare, che già tutti noi siamo disposti ad 
incontrarli per amore di Gesù Cristo. t> Dalla 
risposta di Felice arguì le risposte degli altri, 
e fattigli trattare come il primo, ritenne presso 

di se i due più giovani. Gli accarezzò, fece loro 

mille belle promesse intieaciate di miuacce, piiy 
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pef vedere di profittare sul loro cuore. Ma Vi* 
tale non meno generoso de* suoi fratelli gli disse: 
n Vi stancato invano se credete di sovvertire il 
nostro cuore; noi sìàm pronti a morire, auzictiè 
sacrificare a* demonj. Che cosa è il demonio ? 
soggiunse il prefetto. Sono tutti i vostri dei , 
rispose Vitale , a* quali sacrificate. E voi . che ne 
dite ? replicò Publio verso l' ultimo garzone : lo 
dico che ancor io sono bristiano, disse ad alta 
voce, e che odio i vostri idoli, come li odiano 
i miei fratelli; fatemi pur morire, che già io 
son cristiano, n II governatore non potè non 
ammirare tanta costanza, e rimessi lutti alla pri- 
gione, andò ad informar del successo l'impe- 
ratore. 

Il prìncipe stupì al racconto, e ne ricevette 
una grande impressione, ma il culto suo supei> 
alizioso superando ogni sentimento di umauità, 
romando che tutti fossero fatti morire. Alla lieta 
novella si sentirono per la prigione rimbombare 
voci di allegrezza , e lutti festanti uscirono colla 
lor madre dal carcere al luogo destinato per 
il loro supplizio. Genuajo fu novellamente bat- 
tuto con sferze armate dì piombo sino a spirar 
r anima sotto ì duri colpì. Felice, e Filippo 
furono accoppati a forza di nodosi bastoni. Sii* 
vano fu precipitato dall' alto; gli altri tre furono 
decapitati. Stava intrepida e generosa la madre 
in faccia all* orrendo spettacolo, animando colla 
sua presenza, e forse più con le parole, j santi 
martiri, dopo i quali fu ancor essa decapitala. 
*y Considerale, dice qui s. Gregorio il grande, 
in un petto femminile un cuor virile. Degna ella 
è di cniaroarsi piuccbè martire, mercecdiè ve- 
nuta prima alla pena, vi giunse Tonava. H'miiò 
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con occhio asciutto é le pene, e la morie del 
6gliuoli» e colia speranza dei gaudio raddolcì 
il dolore dalla natura. TenieUe sinché vivevano, 
rallegrossi vedendoli morire. Desiderò di non 
lasciarne alcuno dopo di sé, temendo di non 
averlo compagno nella corona. Li amò s. Felicita 
secondo la carne, ma per l' amore della loro , 
eterna salute volle veder morire Sugli occhi suoi 
quelli che ama.va. Essa ricevette la prima le loro 
ferite, ma superò ogni couirasto al vederli au> 
dar iunanzi a ricever la palma, e quanto i ge< 
nitori carnali temono di sopravvivere ai loro li« ^ 
gliuoli, tanto temette la santa di sopravvivere 
nel iiioodo ad uno di essi. » Sin qui il s. pou* 
teficc. 

I^ual consolazione non è mai per una madre 
aver tanti santi, quanti ha figliuoli! Tiitle )o> 
dicono, e mostrano di desiderarlo, ma il punto* 
si è, che restano prive di tal consolazione, per» 
che non sono cristiane, come la nostra s. Felicita. 

Se ai figliuoli sili dalla loro più tenera olà si 
parlasse seriamente dalla madre de’ doveri indi* 
apensabili della religione, delia importanza della 
salute, della gloria del paradiso, delia vanità 
del mondo, e del niente di lutti i beni creali, 
si vedrebbero anche a di nostri i hgliuolì, seuon 
santi , almeno morigerati, e cristiani. Ma e donde 
procede, che la maggior parte de’ genitori si la- 
gnano, delia fatai rlisgrazia • di avere figliuoli 
caparbi, scostumati e cattivi? La cagione di st 
lagrimevoi disordine è pur troppo chiara, e ma- 
nifesta. Le prime lezioni che si danno a’fìgliiioli 
vanno a radere per lo più sopra le cose mon- 
dane, e ì genitori colla loro condotta , e co’ loro 
esempi rendono effìeuci le perniciose lezioni. I 
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fì^liiiolì attendono principalmente a^li esempi, 
e' vedendo il padre, c la madre dediti, e in- 
clinati al divertimento, al piacere, alle vanità 
del mondo, imparano per tempo da essi ad amar- 
lo. T^on sarà dunque da stupirsi, se divenuti 
grandi, e segnaci del mondo, cagionino poi tante 
afflizioni , amarezze nelle famiglie. A gran torlo 
si lagnano i genitori della sregolatezza de’ lor 
figliuoli. Dovrebbero piuttosto lagnarsi de* cattivi 
esempi che loro danno. Qtial educazione possono 
aver mai, se la maggior parte del tempo se la 
passano colla servitii indisciplinata, c scorretta? 
Quasi mai non odono dalla loro voce una lezione 
cristiana sostenuta dalTesempio, e fatta ad essi 
in buona maniera; ed essendo sì poco cristiani 
i genitori, sarà maraviglia che peggiori di essi 
siono i figliuoli? Padri, e madri, badate a qiie- 
Bio punto importante, e pensate un po’ più alla 
cura* e governo della vostra famiglia, 

\ 

12. LUGLIO 

\ 

S. GIOVATO VESCOVO E MARTIRE 

Giovanni vescovo di Bergamo, e martire pre- 
stantissimo, secondo 1* elogio ebe in un codire 
in foglio manoscritto in membrane di carattere 
antico, intitolato. Passionale sanctorum Bergomt, 
conservasi io quella chiesa, fu propriamente da 
Dio eletto a .quella sede; imperocché fornito di 
celeste grazia, e ripieno di amor divino vi sali 
non per ambizione di onori, uè per desiderio 
di ricchezze, nè per brama di agi, c di delizie, 
ma, per ministrare agli, altri, per aflalicare per 
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ralirui salute , e per convertire a Cristo pecca- 
tori, ed iiircdeli con il suo esempio e doltrina,. 

Nacque il nostro santo da non ignobili pa- 
renti’ nel secolo settimo di nostra salute. Sino 
dalla fanciullezza diede segni non ordinar] di 
pietà e di religione, seguendo a tutto potere le 
tracce di Gesù Cristo, sino a toccare negli anni 
più teneri i gradi della perfezione cristiana. Alla 
divozione univa lo studio, col quale coltivando 
il j)roprio talento , divenne ben presto piena- 
niente istruito nelle belle lettere. Nè ciò rechi 
])uuto maraviglia, se tali progressi faceva il gio- 
vanetto negli sludj, imperocché ritornalo dalla 
scuola co' suoi compagni, mentre gli altri atten- 
devano a 'divertirsi, e a solazzarsi, egli allon- 
tanandosi fuiiivameute da quelli, correva rapi, 
dameute alla chiesa.' del martire s. Alessandro 
per attendere alla orazione, in cui certamente 
godeva la.. dolce unione con il suo Dìo , il quale 
• al vader Giovanni lasciar ogni anche più inno- 
cente divertimento per amor suo, non poteva 
tir a meno di non spargere in quell* anima pura 
illustrazioni,. .lumi, grazie, e doni particolari, 
per coi cotanto' risplendeva fra* suoi coetanei. 

Cresciuto negli anni, in lui crescèva l’amore 
alle' scienze, per le quali potesse vieppiù cóhn- 
srere ed amare il suo Dio, e specialmente alla 
scienza de* santi, de* quali imitava i rari ésempi 
di virtù. Nemico di qnauto pOÒ òfferire il .mondo 
a’suoi seguaci, altro non biehaava che di dar 
il suo nome alla ebericalè inyizn. Dovette so- 
stenere varie battaglie te^coothisti , per parte dei 
suoi genitori, ebe ^h /riguardo alle sue belle doti 
.le avevano déstiiMlto elio ^stabilimento della fa- 
tuiglia, ma" finalmaute la' sua costanza superò 
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ogni ostacolo, e fu asciìtto alla chiesa di s. 
Alessandro. Vestitosi della nuova livrea non si 
può ridire quanto mai rispleudesse nella umiltà, 
e nella obbedieosa ansimi superiori, e tal fu il 
roncelto che da ognuuo formossi di sua virtù, 
cbe fin da quel punto presagirono l'altezza della 
sua santità. Attento al servizio della sua chiesa, 
in essa trovava le sue più care delizie, e sera-, 
brava un angiolo nelle eccksiasticbe funzioni» 
Era sua massima inalterabile giovar a tutti, non 
recar disgusto o nocurnento ad alcuno, attendere 
a se stesso, nè curar cos’ alcuna dei-mondo. 

I canonici della città, che più da vicino 
ammiravano l' angelica condotta di Giovanni, es> 
scudo vacato un canonicato, lutti ad una voce 
al posto onorevole elessero Giovanni, quontun* 
que non fosse acor' sacerdote. Ricusò egli la 
nuova dignità, di cui stimavasi affatto indegno, 
ma fu" costretto dalla obbedienza ad acceiaila. 
Ren si vide quanto matura, e saggia ne fosse stata 
la scelta, rncrceccbè risplendendo vieppiù dal- 
Tallc/.za del nuovo posto, divenue T ornamento 
della patria, e il decoro del Clero. Con le niag* 
giori disposizioni rhe si potessero desiderare in 
un ministro della Chiesa, si avanzò agli ordini 
sacri, e fu dal suo vescovo ordinato sacerdote, 
nel qual sublime grado, quantunque fresco di 
età , mostrò mai sempre costumi senili. 

Intanto Giovanni, qual lampana accesa, ri- 
splendeva nella Chiesa di Dio , avvenne la morte 
del vescovo, e adunatosi il clero, e il popolo 
per la elezione del nuovo pastore, non seppero 
gittar gli occhi sovra altro soggetto più degno 
di Giovanni. Il complesso di tutte le virtù che 
in lui a maraviglia rilucevano, dcierniliiò iloio 
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yuti> che tutti unaoìmi promossero a quella sc<le 
il oostso Ciiovauni. Stupì , iinp-i)lidì , racapricnò 
il santo all’ avviso di tal iligniliii pregò, scongiurò, 
e con la voce, e col pianto per essere sgravato 
di un tal enorme peso , ma tutto in vano ; sicché 
sotto il governo dei sommo pontelìce Vilaliauo 
fu ordinalo vescovo di quella città. 

Addottrinato nella scuola di Gesù Cristo cur 
tninciò prima ad istruire Usuo popolo con reseiii* 
pio, poi con la voce. Qual vero .e buon pastore 
non si curò di tosare le sue pecorelle, ma di 
governarle, e di pascerle. Non cercava egli la 
lana, nè il latte di quelle, ma la lor conversione, 
e il frutto spirituale. Atteoto ad estirpare gli abii-* 
si, sollecito ai bisogni • de’ poveri, superiore a 
qualunque umano riguardo, potente nell’ opere, 
e nelle parole, non trascurava il menomo (iovere 
del proprio stalo. Intervenne Tanno C8o. ad 
un smodo romano, convocato da papa Agatone 
per istruzione de’ legati che dovevano portarsi 
nell* oriente ad abbattere gli eretici inonoteliii, 
e nel sinodo vedesi la soscrizione del proprio 
nome fatta io greco, ed in Ialino, accompagnata 
da seotimeoti. modesti, ed ortodossi. L’eresia 
di costoro crasi sparsa eziandio in alcuni luoghi 
della sue diocesi , contro la quale armò il suo 
zelo, e pertossi egli stesso in persona per con> 
fonderli, ed ulIeiTarli, nella qual missione oc* 
corse , che dovendo egli passare certo fiume cbia* 
mato Adda per giugnere al castello detto Fnrra, 
nè avendo il comodo del tragitto, francamente 
a piedi asciutti camminò sovra Tacque. Ebbe 
un giorno il santo vescovo iti occasione del 
viaggi a fermarsi presso Cumberto re de'Lun* 
gobardi, dal quale accoltu con lutti i segni 
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della pii» profonda venerazione volle die seco 
lui si leriiia,sse a pranzo. lu mezzo a varj di* 
scorsi, ilr sunto cUe non andava soggetto a' ri- 
spetti umani, ebbe a dirgli alcune cose, di cui 
il re si offese ; ma dissiinulaudo ogni rancore 
per la stima che ne professava, ordinò tacita- 
mente che nel ritorno da farsi dai santo al suo 
ospizio, gli fosse dato un cavallo sì indomito, 
e sfrenato, che mai da chicchessia per il suo 
furore era stalo rnoolato, volendo in tal inanieia 
prendere 1* ingiusta vendetta. Licenziatosi il santo 
dal re, gli fu presentato il cavallo, il quale al 
tocco di quelle sacrate maui , divenne subito uu 
inansuelissimo agnello; il che riferito a Cumhci- 
to, conobbe il proprio errore, e^concept inag» 
giore stima, ed amore. verso Giovanni. 

Accrebbe il santo ,vescovo il numero, c l’en* 
trata de* canonici, .delle sue proprie rendite, e 
li ridusse a vivere una vita comune, procurando 
che di tutti fosse una la mensa, una la regola, 
im solo il cuore, e simile ad iOguno la veste. 
Kiformato il suo clero, e ridotto a miglior col* 
tura il suo popolo, attese con indefesso studio, 
e ardore a tenere da quello loutaua da eresia 
degli ariani, che serpeggiava a grave danno 
della Chiesa in que’ contorni. A questo- line si 
unì insieme con il vescovo di Milano, che in 
quella stagione era Giovanni nomato buono t e 
-ambidue opposero di concerto il loro petto apo- 
stolico come impenetrabile muro contro la eresia, 
a difesa della cattolica fede. Nulla di fatiche, di 
sudori , di pericoli , risparmiò il santo in questa 
occasione , divorò ogni stento , e qualunque per- 
secuzione, sincliè come buon pastore dopo aver 
governata la sua chiesa per sedici aqni , rimase 
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oppreno dalla fiera tempesta sollevala dagli empi 
ariaui , i quali sosteuuli dalia potenza de’ duchi, 
e principi fautori delia eresia , uon cessarono 
dall’ intrapresa risoluzione, sinché non videro 
morire sullo le loro sacrìleghe mani il forle iui- 
pugnalore de’ loro filisi dogmi. 

La di lui preziosa esalila morte occorse l’an* 
no C85., e fu seppellilo nella chiesa di s. Ales- 
sandro, ove per molti anni giacque il sacro ca> 
davere quasi del tutto sconosciuto, essendosene 
per la barbarie de’ lem pi perduta la inemoria 
quando Iddio per mezzo di diverse apparizioni 
volle pubblicare la gloria del suo servo fedele, 
e nell’anno i2no. fu ritrovalo il di lui sacro 
corpo insieme con altri tre corpi di martiri. Fu 
degno di ammirazione il sentire nello scopi >' 
mento delle sante reliquie, che la pietra di ala- 
bastro, su cui era poggialo il capo del s. ve- 
scovo, spargeva per tutta la rliiesa un odorosi 
soave die sembrava il più esquisito profumo di 
misti aromi. Trasfei irono il sacro deposito l’an- 
no susseguente con solenne pompa, e concorso 
d’ innumerabile popolo in Inugo più decente, e 

10 posero sotto un altare io suo onore edificato: 
nella qual traslazione mostrò Iddio molti segni 
di sua onnipotenza a favor de’divoli del santo. 

Quanto è vero che Iddio esalta gli umili, c 
che r onore segue chi lo fugge, come Tombra 

11 corpo umano! Tal verità vedesi chiarameniCv 
comprovata dalla vita dì s. Giovanni, il quale 
dovrebbe servirci di esemplo per fuggire le di- 
gniteà si ecclasiastiche che secolari. Quando l’ no- 
nio è sollevalo da Dio a qualche posto onorevole, 
egli non manca con la sua grazia per renderlo 
idoneo e capace ai suo ministero, ina quando 
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egli lo procura a so stesso» e vi i*liitrufle non 
chiamato, quali funeste consegueuze e per »è, 
e per gli altri non ci fa veder la sperieiiza! Il , 

vero umile si riconosce soltanto degno di coiiiu» 

SÌooe,e di vituperio; e chiunque si giudica ca- 
pace' a sostenere qualunque carico, o dignità, 
e'ii è veramente , Superbo; e come tale Iddio lo’ 
deprime, c Rabbatte. I genitori di Giovanni si 
opposero alia sua vocazione, ma non vi riusci- 
rono. Quanti padri errauo su questo punto con 
gran danno de' tigliuoli , e delle loro famiglie! 

Si fanno arbitri assoluti della vocazione de’ fi- 
gliuoli, altri li destinano al secolo, altri al chio- 
stro, e senza esaminare la divina volontà sagri- 
licano gli udì e gli altri. Come mai può riuscire 
di sosleguo, e consolazione alla casa un figliuolo 
che cammina fuori di strada , e corre al suo pre- 
cipizio , perchè contro il divino volere dimora 
nel secolo? Qual onore può recar alla religione 
queir altro die senza vocazione, e quasi per 
forza, e conlragenio entrò nel chiostro? Non 
deve dunque recar maraviglia se nel mondo si 
veggono figliuoli scostumati, dissipatori delle so- 
stanze; e se nella religione si veggano religiosi 
libertini, e scandalosi. Chi n'è mai la cagione? 

Se non il padre, il quale ad onta delle divine 
disposizioni, volle collocare i ’proprj figliuoli 
secondo 11 consiglio della passione , deiramore, 
ilcll’ interesse. Se in tale materia avete errate, 
o correggete l’errore se siete in tempo, oppur 
piagnetelo amarameute, perchè è di grau cou« 
seguenza. 
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l3. LUGLIO 

8. AHACLETO papa e martire^ 

Quartunque per le circostanze critiche' dei 
tempi sieoo poche, e quasi incerte le memorie 
che a noi tramandò 1* antichità circa le gesta 
gloriose di questo, santo Pontefice, pure, seron« 
do la più comune, e probabile opinione riferi- 
remo noi qui quel poco che Ira il molto disperso, 
e incognito a noi è rimasto presso i piu accre- 
ditati, e veraci autori. Era s. Anacleto greco di 
nazione, nato in Atene di una assai onorata 
famiglia. Scoperta 1* indole generosa del garzon* 
cello dal padre nomato Antioco, non trascurò 
alcun mezzo per coltivare il di lui talento, o 
renderlo uno de* più compili giovani della Grecia, 
Corrispose Anacleto ;/lle industre paterne di 
maniera, che l'apostolo s. Pietro dimoraudo in 
Atene, dall' ottime di lui qualità conobbe, quanto 
la divina provvidenza aveva disegnato sopra la 
sua persona. Procurò l'apostolo di trarlo a se, 
c con i suoi infocati discorsi lo convertì alla 
fede di Gesù Cristo, contiouando colla dimestica 
conversazione, e col suo esempio n migliorarlot 
onde di leggieri si può comprendere, quale di 
Anacleto fosse Io spirituale profitto uella vìa 
de’ santi sotto la disciplina di sì gran maestro. 
Tal fu lo splendore delle di lui virtù, tale la 
tua pietà esetnplare, il suo ardente zelo per la 
religione, e la purità de' suoi costumi, che in 
breve lo ammise nel clero, e innalzatolo agli 
ordini sacri. Io creò diacono della Chiesa. 

ÓrdÌDsio che fu Anacleto, nuo lasciò oziosa 



la grazia annessa.^1 (acro carattere. VedeTÒsi 
il novello diacono assistere , e servire tnìrabii» 
niente al s. A.postolo nelle sacre funzioni dei 
■uo apostolato e farsi indefesso compagno di sue 
fatiche, e de’ suoi viaggi. Non passò mollo tem- 
po che s. Pietro alla vista di tante» e si beile 
opere lo innalzò ai grado sacerdotale» onde po- 
tesse meglio cooperare alla conversione degl’io» 
fedeli, e alla salute de’ suoi fratelli. L’angelica 
di lui condotta, la esperienza, e dottrina, che 
possedevamo resero in poco tempo uno de* più 
santi ministri della Chiesa. Lo stretto vincolo di 
carità con cui eransi uniti que’due cuori» recò 
una pena indicibile ad Anacleto, allorché vide 
il caro maestro consumare con gloriosa morte la 
sua apostolica carriera; ma il di lui martirio 
anziché estinguere, o inOevolire il suo zelo, servì 
a maggiormente accenderlo, e con l' istesso ar- 
dore, e con lo stesso frutto videsi il nostro santo 
tutto occupato nell’altrui salute sotto i governi 
di s. Lino, di s. Cleto, e di s. Clemente suc- 
cessori nel pontificato a s. Pietro, 

Quantunque l’imperator Trajano pubblicala 
Don avesse in qne’ tempi legge alcuna espressa 
contro ì cristiani» pure la persecuzione era sì 
fiera, ed atroce, che poche furono le città del- 
l’oriente e dell’occidente, le quali non contas- 
sero gran quantità di martiri. Le piazze, gli an- 
fiteatri, le strade alla campagna si vedevano tinta 
e bagnate del sangue cristiano ; per ogni dove 
vedevansi patiboli, cataste, ruote, croci e palchi» 
destinati a sterminare dal mondo il nome cri- 
stiano. I vescovi erano presi di mira dalla dia- 
bolica perfidia » persuasi essendo i tiranni, che 
tolto dal mondo il pastore» il gregge errante oi 


(lis^ierso, senza guida e conforto sarebbe ben 
presto divenuto preda, o dell’ inganno, o del 
furore. Roma particolarmente era il teatro san- 
guinoso delle crudeli tragedie. Già alla turila 
immensa de' martiri si erano uniti gli apostoli 
6. Pietro e s. Paolo, già avevano dato il loro 
sangue i papi Lino Cleto e Clemente, quando 
essendo varata la sede per la morte di questo 
ultimo pontefire nell’ anno 102 . dopo lo spazio 
di cinque mesi , a motivo della persecuzione , 
che non lasciava libero l’adito all’adunameiilo 
del clero, fu nel mese di aprile l’anno seguen- 
te eletto di comune consenso il sacerdote Anacleto. 

Salito sulla cattedra di Pietro il novello poti- 
tefìce, ebbe bisogno di tutta la sua virtù, ero- 
raggio per governare la navicella della Chiesa 
agitata fra si furiose tempeste, e In tempo in 
cui riputavasi ad onore e inerito 11 perseguitare 
i ministri , e i capi della medesima. Quante fa- 
tiche, quanti stenti, quauta sollecitudine, e vi- 
gilanza non ebbe a soffrire, e ad usare il santo 
pastore per raccogliere il disperso gregge, per 
animare gli Iiitimoriii fedeli, per confondere 1 
loro nemici ! Facevasi per ogni parte sentire il 
furor de’ pagani, la rabbia degli ebrei, la ri-^ 
lassatczza de' cristiani, ed egli intrepido prov- 
vedeva a tutto, correggendo gli abusi de' catto- 
lici, tenendo a freno i giudei, conservando pura 
ed illibata la fede. Fece molti decreti opportuni 
a regolare c a sostenere la disciplina della Chie- 
sa. Ordinò che lutti coloro i quali assistevano 
al sacrificio della messa, si comunicassero , per- 
suaso della necessità di questo eucaristico cibo 

I icr conservar la innocenza, e per accrescere la 
ede e la còstauza si imporiaiitc in que’ letiqyi^. 


ne’ quali ogni giorno si correva pericolo di ca- 
pilar nelle mani de’ tiranni, e chiunque fosse 
flato negligente nel nudrirsi ogni giorno di qur^ 
sto pane de’ forti, per lo meno saref)he sialo 
indegno di comparire nell’adunanza de’ fedeli. 
Ordinò ancora che per consacrare un vescovo, 
ve ne fossero sempre tre altri presenti per fate 
la cerimonia della consecrazione, e che le or- 
dinazioni degli ecclesiasiici fossero pubbliche. 
Proibì a’ prelati, e a tutti quelli eh’ erano am- 
messi agli ordini sacri, il portare lunga capi- 
gliatura, seguire le mode e gli usi negli ahlii 
delle persone del secolo, volendo che i ministri 
«lei santuario si distinguessero dalle persone lai- 
che non solo per la loro edilìcante esterna mo- 
destia, ma eziandio per la loro innocenza e prn- 
])ilà de' costumi. Scrisse alcune pistole ripiene 
di dottrina ed erudizione, dalle quali furono 
tratti alcuni decreti spettanti alla dignità supre- 
ma del poniefice, e al governo della Chiesa. 

Sembra incredibile come mai s. Anacleto ab- 
bia potuto in tempi sì critici e tempestosi , quan- 
l’ erano i suoi, estendere la sua sollecitudine 
pastorale a tutta la Chiesa, e discendere a tante 
religiose particolarità, e applicarsi alle necessità 
urgenti si della città di Roma, come de’ fedeli 
dispersi per il cattolico mondo. Dicesi che que- 
sto santo Pontefice per dare a' posteri un qual- 
che contrassegno distia divozione e gratitudine , 
verso il principe degli apostoli s. Pietro, al qua- 
le era debitore di sua conversione, e da mi aveva 
ricevuti tanti lumi ed istruzioni, terminasse di 
fabbricare mia chiesa sojira il suo sepolcro , da 
lui cominciata essendo ancora semplice prete, 
come si riferisce nel poniifirale di san Damaso 


papa , e che ornata che Tebbe, la fece deno^ 
minare con il spezioso titolo del Trionfi degli 
apoetoU. Narrasi nelle sue gesta, che destinasse 
ancora , e benedicesse no luogo distinto dal Va* 
ticano per la sepoltura de’ sommi pontefici, e 
comandasse che ne* cimilerj de* cristiani fosse 
assegnato un luogo separato per sotterrarvi i cor* 
pi di qne’ gloriosi eroi della fede che avessero ' 
dato la vita , e il sangue ne’ tormenti per amore 
di Gesù Cristo. In una parola grande fu la pie* 
là, esteso il zelo, ardente la carità di questo 
Santo , e se a* tempi a noi più vicini foss’ egli 
vissuto, avressimo il contento di considerare piu 
distinte le azioni sue più maravigliose, e le im- 
prese sue magnifiche per la gloria di Dio, ma 
la penuria degli scrittori, e la fiera persecuziori 
de’ tiranni ci rubbò le più precise, e chiare 
notizie. - ' 

Nel suo pontificato tenne due volle ordina- 
zione nel mese di deccmbre, ordinò sei vescovi, 
cinque sacerdoti , e tre diaconi. Finalmente andò 
incontro coraggioso alla palma del martirio , 
mercecebè dopo aver governata la sua Chiesa 
con tanti sudori e pericoli, per lo spazio di no* 
v’anni, tre mesi e dieci giorni, volò a ricevere 
la gloriosa corona di martire lassù nel cielo. 

Fra l’ altre orazioni di questo sauto pontefice 
vi fu' quella, che i fedeli, comechè esposti ogni 
' giorno in quella stagione alla sorpresa de* bar- 
bari pagani, e alle accuse de’ nemici del nome 
cristiano, cosi dovessero ogni giorno 'accostarsi 
alla mensa eucaris'ica per trarre da quel pane 
celeste di vita coraggio, e forza a confessar pub- 
blicamente la fede, e a tollerar i tormenti: di* 
ehiaraudo che que’ cristiani tutti t quali non 
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affiserò osservata una sì santa pratica , raerita- 
vano di essere esclusi dalle adunanze de* fedeli» 
Cile a* tempi nostri sieno finite le persecuzioni* 
e che mediante la divina bontà godiamo il bel 
sereno dell* amica pacete tranquillità* egli è 
verissimo , e di ciò dobbiamo render a Dio le 
grazie. Ma per questo sono finite le battaglie* 
e persecuzioni interne ed esterne de’ nostri ne> 
mici* mondo* carne* e demonio? Non vi sono 
più pericoli* inciampi* onde temer la caduta* 
la perdita se non della fede* per lo meno' della 
divina grazia ? Non si può negare che a’ nostri 
di non vi sieno* e maggiori occasioni* e pih 
frequenti i pericoli* e più forti gl' inciampi* onde 
nll’urto de’ nostri nemici fatti forti* e spalleg- 
giati d tgl* incentivi * e stimoli più possenti tro- 
vasi ogni giorno il cristiano sull’orlo del preci* 
pizio* e si piangono giornaliere le cadute nella 
colpa* e le perdite dell* anime. Net tempo delle 
pe.'secuzioni fra cento e -mille martìri* appena 
si trovava uno che atterrito alla vista de* tormenti 
rinegasse la fede, e divenisse apostata. Nel secolo 
corrente fra cento, e mille' cristiani * attorniati 
dalle lusinghe, ed urli delle tentazioni, appena si 
trova uno rhe coraggioso resista al nemico, e 
vinca la tentazione. Ma qual’ è mai la cagione 
di si gran diversità? Ah che il fastidio, la nau- 
sea che pruovasi di questa manna rele.ste , è 
runica infausta sorgente! Che direbbe questo 
santo papa* se vedesse fra i fedeli del nostro 
secolo appena alcuni comunicarsi una volta l*an* 
no* e la maggior parte non ‘'mai accostarsi a que- 
sto cibo di vita, se non per cerimonia / e per 
necessità al punto della morte? 

Q jnl maraviglia pertanto se per ogni parte 
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‘■'i vegga trionfar 11 lil)erllnngglo, regnar il lusso 
la immodestia , innondar le fornicazioni, gli adul- 
terj, le corrispondenze indegne, il furto, la 
bestemmia, in una parola, la innosservanza di 
tutta la legge? Si va dicendo che il rispetto, 
le occupazioni, le inquietudini, i timori ci al* 
lontanano dalla comunione: ina si dice male. 
Si dica piuttosto, e si dirà bene, che l’amor 
del mondo, il genio ai piaceri, l' inclinazione ai 
medesimi ci allontana dalla sacra mensa. Chi 
non vede, e non sa che una frequente di vola 
comunione porta sero indispensabilmente una 
riforma de’ costumi, esige innocenza, pietà, ob- 
bliga ad abbandonar il vizio, la vita molle, ed 
efieminala, spìgne alla morlilicazione de* sensi, 
e delle passioni , nomi tutti, e conseguenze dure, 
aspre, e dillirili al nostro amor proprio? Ecco 
la vera cagione del nostro allontanamento, che 
si maschera sotto onorati, e falsi pretesti. Se si 
conosce 1* inganno, non si aspetti a disiiigan* 
liarsi al tempo della morte, ma con miglior con- 
siglio provvediamo per tempo alia nostra eter- 
na salute. 

I LUGLIO 

S. B0N4VENTURA VÉSCOVO CARDINALE 

, Fu sempre oggetto di maraviglia secondo il 
parere di alcuni dotti scrittori, come mai un 
nomo si celebre per dottrina, per santità,' ge- 
nerale di lina sì vcneraliile religione, dottore 
dciraccademia di Parigi, nominalo all'arcive- 
scovalo di Jore, eletto cardinale, assistente co-^ 
.me angiolo tutelare al concilio di I.ione, morto 
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nel tempo .del concilio stesso , si coinpinnto dalla 
chiesa, sì acclamato da* popoli per santo, ed 
encomiato con una orazione funebre dal cardi- 
nale Pietro di Taraniasia vescovo ostiense alia 

} )rcsenza di Gregorio X., che intervenne o’suoi 
iiuerali insieme con tutti i cardinali, e vescovi 
del concilio, come mai, dissi, un uomo di que* 
fata fatta sia stato sepolto nella Oliblivione di 
tutta la Chiesa, sicché la canonizzazione non 
seguì, che dopo duecento, e otl'anni dalla sua 
morte ? Del che altra ragione uou saprei addurre, 
che quella che leggesi nelTolSìzio di sua tra- 
slazione, cioè, che quauto più si prolungò la 
di 1 ui dichiarazioue di santo, tanto più questa 
divenne gloriosa, mercecché richiesta, e com- 
piuta per le istanze , e premure di quasi tutti i 
principi cristiani esposte alla santità di Sisto IV. 

Questo lume pertanto sì risplendente della 
Chiesa, e delToraine ftaucescauo, nacque ran- 
no 1221. nella pict'.ìoln città di Bagnarca , situa- 
ta in Toscana , dalla famiglia Fidanza , molto 
più distinta per la pietà de’ suoi genitori, che 
per le loro ricchezze, e nobiltà. Fu chiamato 
Giovanili nel battesimo a simiglianza del padre, 
ma dopo quattro anni ih circa per occasione 
di una grave, e pericolosa infermità sopraggiun- 
ta al fanciullo gli fu mutato il nome. Era già 
disperato da* medici, quando la madre per no- 
me Rilella lo raccotnaiidò a s. Francesco di As- 
sisi allora vivente, promettendo, se ricuperava 
la salute, di consagrarlo a Dio sotto la di lui 
direzione. 11 santo si portò alla casa del fanciullo 
agonizzante, e falla orazione per lui lo vide 
guarire nel punto stesso. Non potè s. Francesco 
ritenersi di non esclamare: 0 buona ventura! 
VOf.. t)ij. d 
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O felice avvenimento! I parenti attoniti per il 
miracolo, trasportati dall’allegrezza non lo chia- 
marono più Giovanni, ma solo Bonaventura t \i 
qual nome resiò sempre al santo dottore. Giunto 
all'età della discrezione, gli fu fatto consape- 
vole lo stupendo avvenimento, il quale trovando 
un'ottima disposizione in quel cuore prevenuto 
dalle celesti benedizioni, fece si che altro noti 
gustando, che della orazione, e dello studio, 
abborisse per modo il mondo anche prima di 
conoscerlo., che già sospirava quel fortunato mu< 
mento di poter adempiere la promessa della ma* 
dre, e farsi religioso. Domandò di entrare neiror- 
diue de’ frati, minori, e vi fu ricevuto con piena, 
e universal soddisfazione. Terminò il suo am o 
di noviziato con tutto quel fervore di spirito, 
ed osservanza regolare, che potevasi desiderare 
da un santo novizio. Quindi fu mandalo a Pa- 
rigi per isludiare la teologia sotto il famoso mae- 
stro Alessandro di Ales, il quale rapito noti 
meno dalla innocenza de’ suoi costumi, che dalla 
sua capacità per le scienze, «bbe poscia ad at- 
testare, che fra Bonaventura era si santo, che 
sembrava non esser stato infetto dalla malignità 
del peccalo originale. 

Animalo dallo spirito del suo gran padre, 
il quale pareva in lui transfuso nella sua pie- 
nezza, vedevasi in lui una profonda umiltà, 
una povertà rigorosa, una negazion si cotitinua 
di se stesso, un zelo si ardente per l'osservan- 
za dì ogni apice della regola, un amoresi fer- 
vido alla peniteuza , all’adorabile Eucaristia, 
nlla Vergine madre Maria, che già non pote- 
vasi dubitare dell’ eminente sua santità. Bastava 
mirorlo a pìè« o sull'altare a struggersi in dolci 




lagrime per le tenerezze soavi che iuteiuameiite 
provava, mirarlo nel suo oratorio, ove come 
estatico passava l*ore intiere in orazione, per 
decidere il dubbio. La vita, le pene, la morte 
del suo Gesù erano il soggetto di sue profonder 
meditazioni. Su questo soggetto compose un’ope- 
retta per ogni giorno della settimana, e poscia diede 
alla luce un piccolo trattato della orazione menta- 
le , e in seguito trattò della contemplazione più 
sublime con tale chiarezza ed unzione, che me- 
ritò il titolo di dottore sérafìco. Non per questo 
tralasciava i suoi sludj, ne’quali Fere s't gran 
progressi, che in età di trent’anni fu eletto dalla 
università di. Parigi per pubblico* lettore di filo- 
sofia, e di teologia. In questo tempo spiegò il 
Maestro delle sentenze con tanta maestria , e suc- 
cesso, che quell’accademia riconobbe sì da s. 
Bonaventura, come da s. Tommaso d’ Acquino 
l’alta riputazione, alla quale in quel secolo era 
giunta. Per tale occasione strinsero i due santi 
dottori una inalterabile amicìzia, che terminò 
soltanto, ovvero a meglio dire, si perfezionò 
colla lor morte. 

^Teolre che s. Bonaventura risplcndeva in 
Parigi per la sua virtù, e scienza, il rapitolo 
adunato in Roma per la elezione del generale, 
cui assisteva presente papa Alessandro IV., eles- 
se di comune consentimento, approvalo ancor 
dal Pontefice, il Santo per generale dell’ ordine; 
Non aveva che trentacinqnc anni di età, nijlla 
ostante le acclamazioni furono universa.!!'; egli 
solo fu quegli che resistette, e ricuso db posto 
così sublime , ma dovette cedere alla forza della 
obbedienza. Governò egli per lo spàzio di dl- 
cioll' anni il suo ordine con tanta saviezza, a 


relo' condito dalla sua dolcezza , die conti Unii 
non poco allo splendore del santo suo istituto, 
divenuto sì celebre per tutto il cattolico mondo, 
ed uno de’pib belli ornamenti della romana 
Chiesa. Capo di un ordine si famoso , si giudicò 
inai sempre a tutti inferiore, cosicché uomo a U 
cono non mai uni più bassi sentimenti di se stes- 
so ad un merito eguale. Oppresso dalla molti- 
plicità degli affari indispensabili del generalato, 
nen internppe mai le sue ordinarie mortificazio- 
ni, nè la sua assiduità all’ orazione, nè l’eser- 
cizio pratico di ogni regola più diffìcile, e più 
umiliante, nè rmalniente gli alti di quella carità 
a che tutti e sani, ed infermi doveva egli di- 
stribuire. In mezzo a tanti pubblici, e privati 
affari nòn tralasciava la sua applicazione agli 
stud^, cosìcbè sarà sempre aminirabil cosa, conio 
mai un tal uomo potesse trovare anche il tempo 
per .arricchire la Chiesa di tante e si belle opere 
piene di energia , e di unzione, che illuminando 
lamenta accendono il cuore di quell’amore di- 
vino onde egli stesso ardeva, il che fece dire 
a Giovanni Gersone, che la verità, la sodez/a 
delle ragioni, la pietà, la castigatezza, e purità 
del suo dire sparse ne’ suoi scritti produssero 
che da certi indevoti scolastici, de’ quali maggior 
è il numero, venisse negletto, quantunque rin- 
venir non si possa dottrina più sublime, più 
divina , più' salutevole, e soave per un teologo, 
potendosi del santo dottore ripetere ciò che Gesù 
disst.del suo precursore Giovanni, ch’era una 
lucerna ardente , e risplendente. 

Cónftrlò il santo con un opera meravigliosa, 
intitolala j^po/o^^/a de poveri , lo scritto dì Gi- 
rardo d’Abbevilla pubblicalo contro i frati men- 


dicaoti, c fece tacere il caliinnìntore. .Compose 
molte altre opere per la difesa del suo ordine j 
per la spiegazione della regQla> di s. Francesco; 
molti trattati di filosofia, di teologia, ottimi co-> 
menti sopra l'antico e • nuova testamento., molti 
sermoni teneri ed istrattivi,:.la .vita ,deL suo s. 
padre Francesco, e moltissime altre opere asce-r 
tiche. Essendo un giorno andato s. Tommaso 
a visitarlo, e intendendo - ebe scriveva la vita 
del beato suo Fondatore, disse: Lasciamo che 
un santo si affatichi per un altro santo » perpìiè 
sarebbe indiscrezione l* interromperlo. Un* altra 
volta in buona occasione interrogato da s, .Tom» 
maso fra Bonaventura, e pregatolo a dirgli .in 
coniìdeaza da quai fonti avesse tratta una dot* 
trina si ripiena di spirilo, c una eloquenza, sì 
ricolma dì unzione, s. Bonaventura, mostranrlpU 
allora il suo Crocifisso, gli disse: Ecco il gran 
libro da cui imparo quanto insegno. ^Voyossi 
.presente in Padova alla traslazione latta, del cor» 
po di s. Antonio nella nuova cldesa, e al. ve» 
dere quella lingua ancor vermiglia e fresca , 
come se fosse stata dì uomo vivente, presala il 
santo divotamente in mano, con lagrime di ,lcr 
nerezza esclamò: n 0 lìngua benedetta, che 
sempre benedicesti il tuo Signore, ed insegnasti 
agli altri a sempre benedirlo, ben ora sì vede 
manifestamente quauio fosti grata a Dio ! n La 
•baciò molte volte, e la. fece riporre in un reli> 
quiario, ove anche al presente conservasi, con* 
gran venerazione. ..j 

' ' Bello fu r avvenimento occorso, allorcbò.do» 
po aver riounzÌHlo con tutto l' impegno, e a fòrza 
di Jagrime l' arcivescovato di Jore sotto il pori-i 
tificalo di Cleiiieote IV. fu eletto da Grecoria 
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X. olla <lignit& cardinalizia. Furono spediti dite 
tiunx) a portargli la bei^lia; giunti al mnven» 
lo di Magelio, e ricercando di fra Bonaventura, 
•gli comparve in arnese, ed occupato ne* più 
bassi uffizj della cucina; e iutesa la novella di 
essere stato fatto cardinale, egli ritornò a cora« 
pierò l'uffizio che aveva per le mani, nè volle 
interrompere l'impiego di sua umiliazione da lui 
molto più ornato, che lo splendor della porpora. 
]Son voleva il Santo in alcun modo assoggettarsi 
a sì pesante carico; pure fu costretto dalla obbe- 
dienza a portarsi a noma. Il Papa lo accolse con 
estrema allegrezza , e io consagrò vescovo di Al- 
bano, e tanto egli fece per la premura che aveva 
-di seco condurlo al concilio generale radunalo in 
Lione particolarmente per la riunione eie' greci. 
L'anno dunque 12^4- il giorno 7 . di Maggio fu 
aperto il concilio, e s. Bonaventura vi predirò 
nella seconda, e terza sessione, e fu come l'o- 
racolo, ' e r anima di tutte le conferenze. 11 Papa, 
che era presente, ì padri greci e latini là con- 
vocati lo riconobbero per uno de* maggiori santi, 
• più dotti uomini che avesse allora la Chiesa; 
ma le fatiche sostenute, il suo zelo mai sempre 
mstaacabile io fecero cadere in un deliouio, che 
fu seguilo da un vomito continuo. Il aolore fu 
univesale per la dì lui infermità , e divenne estre- 
mo, quando lo videro spirare sotto gli occhi 
loro in età di soli 53. anni. Tutto il concilio lo 
pianse, e il Papa alla testa di tutti ì padri in* 
tervenne a' suoi funerali, i quali furono fatti 
piulinsto a modo di trionfo, che di lugubri ese- 
quie. Nella chiesa de' frati minori gli fu data_ 
sepoltura, manifestando Iddio la gloria del suo 
ecivo con gran numero di mii acoli. 
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giacque il S|ip corpo quasi sconosciuto per 
il corso di i6o. anni dopo la sua ' motte, rer 
occasione di trasportare le sue reliquie» i'uvaper*^ 

10 il sepolcro , e si troverouo le carni consumate» 
solo il capo era tanto intero » come fosse il giorno 
«Iella sua morte» tutto bello» e vivido come se 
fosse stalo in vita. Le ossa furono poste iti una 
cassa » e il capo in un reliquiario a parte. liel 
secolo seguente essendosi impadroniti i calvinisti 
di Lione» abbrucciarono pubblicamente le ossa 
del santo» e ne gettarono le ceneri nel Rodano. 

11 di lui capo fu sottralo dal furore degli eretici 
da un religioso di s. Frabcesco» il quale non 
potè esser costretto da più orribili tormenti a ma- 
nifestare la preziosa reliquia. Il pontefice Sisto 
IV. pubblicò il decreto di sua canonlz/azione» 
'e Sisto V. uè ordinò* r uffizio doppio» -e lo pose 
nel numero de* dottori della Chiesa. 

Qual Onore» e qual bene non portò alla Cfiiesa 
s. Bonaventura colla scienza profonda unita aUn 
santità della vita! Egli è questo un punto molto 
1-imarcabile. Quando la scienza cammina a passo 
eguale con l'amore dì Dio» giova airaùima pro- 
pria, e alTaltrui salute: ma quando va ella di» 
visa dalla pietà» e dalla carità» conduce a qual- 
che precipizio, produce T orgoglio e precipita 
nell' errore. Un uomo dotto cb*è santo» egli b 
un inestimabil tesoro; e per lo contrario noti 
v*è cosa più inutile» e sovente ancor più nociva 
nel mondo» che un uomo dotto» e poco cristiano. 
Che serve di grazia sapere molte» grandi» e su- 
blimi scienze, il possedere pellegrine cognizio- 
ni, se non si conosce se stesso? A.^clie sèrvo 
esser denominalo per dotto, per letterato» per 
i.nsigne teologo , qiialor non si ò santo P La scieO- 
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za della salute, e de* santi è pr< 9 priamenle la sola 
dogua di stima, quando questa sia , ogni alti;a 
scienita è buona , lodevole , « stiin^lle , ma quaur - 
do questa vi manca, ella è una', gemma rozza* 
non lavorata, che a nulla serve. Quanto abbiamo 
detto della scienza, può .estendersi a ragione a 
tutte r altre doli naturali , di cui ognuno può es>. 
sere fornito, le .quali tutte :Se accompagnate siano 
dal santo timor di Dio , sono pregie.voli iu faccia 
ai mondo, quando no, per- nulla sì^ contano; 
imperocché nulla giova essere applaudito dagli 
uomini, quando la nostra condotta non sia. ap- 
plaudita dagli .angioli' in . cielo. . . t 

I 

, , l5. LOGLIO 

S. ETiRIGO IMPERATORE , .. 

, 'Verso la fine del decimo secolo ebbe, il mondo 
cattolirp la. consolazione di vedere sollevalo alla 
, corona imperiale un possente, e costante dileu- 
sorc della romana Chiesa , ed ammirò la Gei- 
inania, e l’Europa tutta- un principe, il quale 
seppe uuii;e alla santità più risplendente il ma- 
neggio più provido degli affari più spinosi si ip 
guerra, che in pace con si felice successo, clq: 
i sudditi fedeli ne godettero a sazietà i dolci frut- 
ti, e li nemici si dimestici, che stranieri ue 
.provarono le dolorose scoufitte. TJel castello di, 
Abauda sulle sponde del Danubio nacque 11 no- 
stro santo l’anuo 97 Ji. da Enrico duca di Bavier 
^ra,,cda Gisella fìgliuola di. Corrado re di Bor-- 
gogna. Per distinguerlo .dagli altri principi di 
uu tal nome meritò di esser. cblatnalo col titolo 
di Enrico pio il santo » lauto era l’odor, soave 
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(li virili, ch'egli spandeva d’ ogni intorno. .Saii 
Volfano vescovo di Ralisbona fu il direllore, e 
maestro dql giovanetto il quale, secoudando il 
suo naturai felice, seppe* sì ben approfittarsi 
delle istruzioni del sauto vescovo, che diedesi 
a vedere un gran Principe capace di comandare 
a se stesso , e agli uomini, e dì obbedire a Dio. 

Morto che fu Volfano, mantenne Enrico la 
sua intrapresa carriera, nè mai si scostò dalle 
regole a lui assegnale per ben governar i suoi 
sudditi. Pianse la di lui perdila, c l’unica sua 
consolazione fu l'audare ogni giorno al suo se- 
polcro per raccomandarsi alla di lui assistenza. 
Dormiva una notte Enrico , e gli parve in sogno 
di esser a piedi del sacro avello, ove sembra— 
vagli veder il santo indicante la lettura di certa 
iscrizione posta nel muro. Si sforzò il principe 
di leggerla, ma veggendo ingombrati gli altri 
caratteri, altro noti potè leggere , che queste due 
sole parole: Dopò sei. Svegliatosi peusò subito 
al signiticato di quelle voci: e ìmmaginaudusi 
che gli additasse di dover soltanto sopravvivere 
sei giorni, preparossi con la maggior divozione, 
e fervore alla morte. Passalo il sesto giorno, e 
trovandosi sano, e salvo, dilatò ip vedute parole 
allo spazio di sei mesi, dando grazie a Dio, cl.e 
gli concedesse più lungo tempo per prepararsi 
alla morte. Impiegò questo tempo in orazione, 
in penitenze, e in opere varie di pietà, ma in 
capo a sei mesi godendo .perfetta salute, spiegò 
il sogno,. dopo sei anni. Credette di non essere 
a siiffirenza preparato per il gran passaggio, 
moltiplicò le sue divozioni. Distaccalo dal mon- 
do, non sospirava , che per il suo Diletto, la 
sua carità verso Gesù, e l’amor suo verso la 
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Verglue gli faceva passare molte ore del giorno, 
e della notte appiè degli altari, da* quali non si 
staccava, che per esercitare le altre virtù. 

Con questo mezzo preparò Iddio quell’ anima 
grande, e la preservò da qualunque maligna 
infezione del secolo, avendo risoluto il Signore 
di farlo santo. Spirali i sei anni, mentre credeva 
Enriro di giugnere alla meta de’suoi desiderj, 
ecco che essendo morto Ottone III. fu acclamalo, 
e consagralo re di Germania con approvazione, 
« giubilo universale. Erano alcuni anni che il 
jirincipe aveva sposata Gunegunda tìgliuola di 
Sigefredo primo conte di Lucemburgo, donna 
veramente lavorata secóndo il di lui cuore, rner* 
recchè dal primo giorno delle’ lor nozze con una 
virtù quanto rara , altrettanto magnanima stabi- 
lirono entrambi di vivere sino alla morte come 
fratello, e sorella. La fece coronare anch’essa 
come regina , nè la nuova dignità cagionò cam- 
biamento veruno nella loro santa condotta. Da 
quel punto il le stimò suo dovere di sacrificare 
il'suo riposo alla felicità de’ suoi popoli, e i loro 
interessi divennero come suoi proprj. Le sue 
prime applicazioni furono la retta amministra- 
zione della giustizia, éd il riabbelliineuto della re- 
ligione. Uno zelo di questa tempera Irritò ben 
presto gli animi di alcuni signori del regno, ina 
la saviezza del principe seppe ridur i ribelli al 
loro’ dovere. 

In que’ tempi 1 popoli srbiavoni si erano colla 
lor ferocia impadroniti di alcune città della Po- 
lonia , e della Boemia, laonde videsi costretto 
a marciare colle sue truppe per combattere quei 
nemici. Implorò la proiezione del Dio degli eser- 
citi, e fattasi nel giorno precedente alla battaglia 


( 


«I 


la generai comunione andò incontro all’esercito 
de* barbari di lunga mano superiori nel numero, 
e nelle forze a quello degli alemanni. Animava 
Enrico i suoi soldati scorrendo qua e là per le 
file e stavasi già in, procinto di suonar a battaglia, 
quando si scopri un gran movimento ne) campo 
nemico, e vìdesi che assaliti que' barbari da un 
improvviso spavento, volgevano le reni; gli uf- 
ficiali volevano arrestarli, ma Coloro rivolte l’ar- 
me contro di coloro combatterono gli uni cogli 
altri, sicché con iusolito prodigio il formidabile 
esercito da se stesso rimase vinto, e sconfitto, 
senza che Enrico sfoderasse la spada. Le voci 
di benedizione, e di lode al Dio delle vendette 
furono universali nell’esercito, e si esultò per 
allegrezza, allorché videsi gli schiavoni venir 
supplichevoli a chieder la pace. Questa fu sta- 
bilita, e rese le città tributarie, il principe rie- 
dificò alcune chiese, fondò vescovati, ristabilì 
col consenso de' prelati la scaduta disciplina ec- 
clesiastica, edificò monasteri» e ristorò i danni 
tutti che a quelle città avevano recato i barbari 
usurpatori. 

Le ribellioni insorte nella Lombardia cbia« 
tnarono if re ad acquietare ogni tumulto, e ac- 
comodati gli affari passò nellit picciola città di 
Troja in Calabria, per< gastigare quegli abitanti 
audaci, che insolentivano contro i suoi iiillzialì. 
I colpevoli, conoscendo la pietà del Principe, 
adunarono tutti i loro fanrinlli, e fanciulle, e 
schierali questi fuori della città colle lagrime agli 
occhi chiedevano ad alta voce pietà; alla qual 
vista inteneritosi il re perdonò loro ogni eccesso, 
dicendo, che se le lagrime e il pentimento avreb- 
bero disarmata l’ira di Dio, dovevano ben cs- 
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8«re quelle «ufllcienti a placar la tua collera. L^o 
7.elo poi per la ealloiica chiesa lo chiamò ad im« 
piegar ogRÌ sforzo per esiiiigiiere le divisioni 
cagionate ki Roma dall* antipapa Gregorio i il 
quale èontendeva la sede al legiuimo papa Be'* 
tiedetto Vili. Il religioso Principe estiose lo tei-' 
sma, quiodi si porlo a Roma colla sua santa 
sposa Cunegonda, ove fu accolto 'con la mag- 
gior pompa , e festa , e dal pontefice Benedetto 
fu coronato iinperator de* romani, ricevendo nel' 
la stessa cerimonia la corona 1* imperatrice Gu- 
itegunda, ... 

Ridonata la pace all’Italia, Enrico ‘ ritornò 
colmo di gloria al suo regno, ove godendo la 
pace, e la tranquillità de* suoi sudditi, applicò 
J*anirao suo a divenire più perfetto, e a rendere 
i suoi popoli felici; 1,’ ardente amore che nodriva 
per li beni' celesti, gli fece perdere quello dei 
l)eni terreni , sicché pensò a rinunziar la corona, 
per passare il rimanente de' giorni suoi in qual- 
che religiosa solitudine. Ma gli fu risposto, che 
avendolo la provvidenza divina innalzato al Irò-' 
no, il bette che poteva fare in un sòl' giorno 
maneggiando lo scettro,' èra di gran lunga su- 
periore a quello che nel corso di molli anni 
avesse fatto nella 'solitudine. Chinò il capo al 
consiglio , e ad altro non pensò che a mantenere 
la giustizia, la pace, e la religione nell* imperio, 
provò Iddio la sua costanza con la persecuzioiiè 
di Brunone di lui fratello vescovo di Augusta. 
Questi commosso dalle suggestioni del nemico 
infernale, e spogliatosi di tulli i sentimenti che 
dovevano essergli ispirati dalle leggi del sangue, 
dalla religione, e dalla innocenza di Enrico, 
concepì un òdio mortale per tutto il corsodi 
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sira vita, contro 1* imperatore. Non tralasciata 
cos' alcuna per affliggerlo, ora stimolando conti o 
di esso l'arme degli stranieri, ora spingendo 
alla ribellione i di lui propri sudditi. Enrico 
soffri in pace tutti i torti; e là di lui persecuzio- 
ne non servì, che ad accrescere la sua tenerezza, 
e il suo compatimento. In qualunque occasione 
in cui potesse' giovargli, pronto mostravasi a be- 
neficarlo ; ma Brunone insensibile a tratti si fini 
di carità , fu sempre come il flagello del santo 
imperatore; dalla qual empietà non si converti, 
se non dopo la morte del principe. 

La sua carità si estese ancora verso gli stra- 
nieri: imprese la conversione di Stefano re di Uit> 
gheria: sapeva il santoli! detto dell* apostolo, 
che il marito infedele viene sanlitìcalo^dalla mo- 
glie fedele, laonde acconsenti di dare sua suiellH 
Gisella in isposa al re, mandando con questa 
occasione eccellenti uperaj per piantar la sede 
in quel regno. Benedisse Iddio i disegni del pio 
imperatore, imperocché Stefano si convertì , e 
sì affaticò con tanto zelo per guadagnare a Gesù 
Cristo tutti i suoi sudditi, ch'ebbe il contento 
di vedere il suo reguo divenuto cristiano. Molti 
fnrouo i viaggi che dovette imprendere per fre- 
nare ì popoli tumultuanti, e ribelli, né mai in 
questi interruppe l' ordine delie sue pratiche di 
pietà, e delle sue penitenze; il perchè ovunque 
portavasi , i suoi passi erano segnati con tante 
vittorie. Passò egli una volta per monte Cassino, 
e collo da dolori atrocissimi di'fìaiico, fu da s. 
Benedetto in premio della sua divozione iiiiraco- 
lòsameutc guarito. 

Finalmente avendo visitata Enrico la maggior 
parte delle provincia dei suo. vasto imperio, e 
VOL. vtii. 7 
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fatta fiÀoriré iuetgtf Ih gtustistia , la rd> 

bgionej e date pruove evidenti della sua santità ^ 
fu arrestato nel castello di Grun , vicino ad Al> 
bestrad, da uua infermità, che li fece ben presta 
Conoscere la vicinanza del suo hne. Si preparò^ 
égli alla tnocle con tutto il fervore, e fatta veuirO 
a sé la sua sposa Guoeguiida, manifestò alla 
j^reseoza de* principi « C prelati d* intorno a lui 
presenti • clte la lasciava vergine , dando pubbli- 
Cariente al mondo un contrassegno di una emi*> 
nenie» e péliigrìna virtù. Durò circa un mese la 
malattia, nella quale il santo imperatore diede' 
r ultime pruove di sua consumata virtù, onde 
pieno di confidanza nella misericordia del Sal-c 
valore I e di una tenera divozione verso la Ver- 
gine Madre, mori tranquìilamente oell’anuo lo2^< 
in qtà dì 52. anni , glorioso nel suo regno, e nel 
suo impecio al mondo tutto. Il gran numefo dei 
miracoli che seguirono a] soo sepolcro, vi trasse’ 
irù gran concorso di popoli ; il perchè Eugenio 
papa III, si mosse a pubblicare Tanuo ii52/ 
H decreto di sua cauooìzzazione. 

Quàlun(|ue volta da uoi si venera un qualche 
Sfltnto' principe, dobbiamo certamente solhrire nel- 
la di lui santità un amaro rimprovero alla no- 
siù^a meschina .condotta. Che scusa potrà addurre 
un artigiano# un mercante# un nobile, un u(H- 
ziale, un cortigiano, un principe delia sua indi- 
yozione , e poca pietà, qualor gli venga mostrato 
un Eorico imperatore nella corte, in guerra, in 
pace, io mezzo a tanti afi'ari sempre lo stesso, 
ed eguale nel fervore, nella virtù, nella penitenza, 
e nelle pratiche della religione, e della pietà ? 
Uno de’ maggiori pincipi dei suo secolo, giovane, 
Ijpn fatto, polente, > ricco, valoroso, in mezzo 
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rtVl.i mrtc’, e ai' ti^alnmnnin slesso mnSérs^li punì 
ed illiiiata la sua vcr^inilà! E persone di nascita' 
oscura , o di stato anche elevalo troveranno la 
salute troppo ditilcile, la purità troppo nusteia, 
le massime del Vangelo ìmpraiicahili ? Dio ini» 
mortale! Quanto è vero mai, che il numero dei 
santi in tulle le condizioni, e stati forma il pro- 
' cesso a tanti cristiani indevoti, a libertini che si 
dannano. Orìmpieglii sono differenti^ gli stali 
sono diversi, è vero, ina il Vangelo è lo stesssn, 
le virtù da praticarsi sono le meilesime, la purità, 
la divozione, la carità, la mortiiìcaziuuc, la uniil* 
tà del cuore devono essere il carattere di ogni 
Cristiano. Che se non abbiamo in noi questo 
carattere, che sarà di noi ? Abbiamo almeno il 
carattere della carità nell’ amare, e l>enefìcare chi 
ci perseguita, come fece il nostro santo verso 
di suo fratello. 

l6. LOGLIO 

LA FESTA DELLA MADONTHA 

D R T T A 

DEL CARMINE 

Dà molti secoli fiorivano nelK Oriente sul 
monte Carmelo alcuni romiti nella povertà, pe- 
nitenza, ed esercizio delle più eiriinenlì virtù, i 
quali ne’ tempi a noi più vicini presero il nome 
di carmelitani , e da essi fu stabilito un ordiué 
di religiosi venerabile, e famoso, principalmente 
per il pubblico ossequio, c speziai divozione 
professala alla gran Vergine Madre Maria. Con 
l’occasione che gli europei si portarono nella 
Palestina per liberare i cristiani, e i luoghi santi 
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dair oppressione degF infedeli , ebbero l' incontro 
di vedere que’ santi solitarj , e rapili dalla viva 
luce di quella vita perfetta, li persuasero a pas-, 
sare in Europa. Terso la metà del decimo terzo 
secolo capiìaroiio la prima volta in Francia, e 
in un romitaggio poco distante da Marsiglia co- 
minciarono a praticare gli esercizj della lor vita 
.solitaria, e con la proiezione del santo re Lo- 
dovico passarono ad altri luoghi del regno, sino 
a penetrare neir Inghilterra , ove Iddio loro ave- 
va preparato un illustre soggetto, che molto do- 
veva giovare allo stabilimento, e splendore del 
iiuo^ ordine religioso. • , , 

Questi fu il celebre Simeone Slochio, di una 
delle più nobili famiglie dell* Inghilterra. Preve- 
nuto fìn dalla nascita dalle celesti benedizioni, 
dopo aver egli passati «.primi anni nella inno- 
cenza, e bontà sentissi tratto dallo spirito di 
Dio nel di.serto, sicché in età dodici anni 
passò a vivere nella solitudine. Cominciò egli 
dagli atti più eroici de’ primi soliiarj. Viveva sol- 
tanto di erbe, e di radici, dissetandosi ad una 
fontana vicina; per letto, per oratorio, per cella 
non ebbe mai altro che un tronco di albero, 
nel qnale non poteva stare che in piedi, e ap- 
pena muoversi. Tale condotta gli fece acquistare 
il snpranome di Stock, che nella lingua inglese 
suona lo stesso che Tronco di albero. Scrivono 
di questo gran servo di Dio gli autori della di 
lui vita, che l’unica sua occupazione di giorno, 
e di notte era la meditazione delle rose celesti, 
in cui spargeva Iddio nella sua bell’ anima tali 
dolcezze, ed intime cmunicazioni, che già godeva 
un anticipalo paradiso. La sua passione predo- 
minante, per così dire, era la divozione, e 
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ramoro a Maria VergiÀa, della qnale godeva 
qtiaai ogni giorno- le care visite, e la sua vita 
piuttosto angelica, che umana, traeva dal cielo 
sovente gli amgioli a fargli dolce compagnia. 

Erano scorsi treotaire anni, dacché il so- 
litario menava una vita si pura , e sì eminente, 
quando la venuta in Inghilterra de’ romiti di 
monte Carmelo attraendo l’ ammirazione del po- 
polo, e insieme parlandone la fama con molta 
stima , fece che ruminasse qualche pensiero uel 
suo cuore di vedere uomini si santi, e solitarj. 
Quando la Vergine apparendogli un giorno, gli 
fece intendere essere sua volontà ch’egK si unisse 
a que* religiosi per vivere con essi dedicato al 
di lei servigio. Punto non tardò il beato^solilario 
ad obbedire: uscì dalla sua solitudine, e venne 
a gittarsi a* loro piedi, per secolorococivivere,' 
e sommettersi alla lor direzione. Fu accolto con 
tutti! contrassegni dì stima, e di ossequio, ren- 
dendo grazie alla Vergine, che con tal parzialità 
di affetto avesse rimirato il nascente ordine, do« 
nandogii un si grand’uomo da lei, per così dire, 
sino da’ teneri anni istruito, ed allevato sotto In 
di lei materna cura e protezione. T^on si può 
esprimere il gaudio, il contento di Simeone nel 
convivere e conversare con que’ santi religiosi, 
/ra’ quali egli distiuguevasi come il sole fra le 
stelle. Passato alquanto tempo con una sì rar.i 
compagnia, gli venne voglia di passare in Terra 
santa, per andare a quel beato monte, e trarre 
come dalla sorgente la purità di quello spirito 
che vedeva diffuso ne’ religiosi presenti. VUitò 
a* piedi scalzi tatti i luoghi consacrali dalla vita, 
e morte del Salvatore, e quindi passò al fortu- 
Itaio Cariselo, su cui dimorò ppr lo spazio di 
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sei tinnii, menando una vita contìnuamente esta-t 
tìca, dicendosi per cosa certa, che in un tempo 
si lungo, di altro cibo non si sia egli servito, 
che di quello che per ministerio angelico gli ve* 
piva aoinininistralo. > t 

Finalmente ritorno ajla patria , e ben presto 
vi sparse quel i'uocq divino di cui era tutto iu 
iiaiuinato. Le sue azioni, e la sua parola ope- 
rarono per modo, che tutta la grand* isola tie 
rimase penetrata , ed accesa, 1 miracoli furono 
sliepilosi, le conversioni ammirabili, sierbè ognu* 
|iq desiderala di veder fiorire ne* loro stati, 'e 
città un sì santo istituto, che in se nascondeva 
un nomo si portentoso. Dilatataci in varj luoglri 
la religione con applauso, e contento di tutti'i 
popoli, que* religiosi elessero per comune con- 
scuso $iineone alla carica di superiór generale, 
voti sapendo rinvenire chi meglÌQ di lui potessi 
ntteudere a^ governo, e direzione de^ conventi. 
Fra le molle cure, una fu a lui mollo a cuore-, 
cioè di accendere la divozione verso Maria. Tau> 
tp egli SI afiàticò su questoi punto, ch’ebbe la 
consolazione di veder non solo tulio l’ordine suo 
acoeso di un nuovo fervore verso la Madre d i 
Dio, ma aucora i popoli occupati epu tutto io 
spìrito in un si Ipdevple, e salutar esercizio. > 
Il santo però, che nella sua cara M^dre aveva- 
4 'tposta ogni sua contideuza, le domandò un gior- 
no con semplicità a compiacerlo di dargli 

<|ualche particolar cOutrassegpp del suo affetto; 
elle fossp di onore, e gloria del suo ordine da 
<essa protetto, e di utilità all' anime de* fedeli, e 
.flt aumentò, e stimolo maggiore alla di lei di* 
vnzione. Tale preghiera accoinpagoata dalle la*> 
m'inic; e dulia più severa penitenza durò' per 



molti anni , alta forza delta quale uon potendo 
pili resistere.il tenero cuor di Maria, compiacque 
)i suo fedet servo. Dicesi nella storia, che ap> 

Riarsali un giorno la Vergine tutta risplendente, 
p corteggiata da ìinnveusa turba di spiriti celesti, 
lenendo nella sua destra uno scapolare, gli disse, 
ìi Prendi, o mio caro figliuolo, lo ScappUre , 
che a te, e a lutto l’ ordine de'tupi religiosi io 
concedo, come un peguo di ipia .benevolenza 
distinta, p di mia protezione. questa iivrpa / 

BafHDDO conosciuti i mici servì, e miei figliuoli. 

Duesto $ia un con(rass.egDO dì pace i o un pegno 
di alleanza eterna ; e porche la innocenza della 
vita corrisponda alia santità di quBSp abito, 
chiunque avrà la sortp dì morire con questa di» ^ 

yis.ì dell' amor mio, per la divina misericordia 
del mio figliuolo Gesù verrà meco a godere P eter- 
ea felicità. » ' ' 

Pubblicatasi al mondo una rivelazione di tanto 
conforto, e si interessaule, si moss.ero i re, c i 
popoli a chiedere, e desiderare a gara di vestirsi 
di quella sacra livrea, che veniva considerata co* 
me un abito di salute, e di ajuto neip estreme ago* 
itìe. Quanto fosse grata a Dio, e alla Vergine una' 
lai divozione, si rese chiaro, e fu coufennat^ 
da infiniti stupendi, e autentici miracoli. Coh 
la virtù di quesloUbilo, quanti incehdj non fu^ 

Vouo estinti! Quante volte non si conservò ille* 
iO caduto, o gettato nelle fiamme! Quante volle 
non preservò illese, e intatte sino ne’ capelli 
quelle persone che si trovavano mvrluppale fra 
} più tenrìbiii incendj! Quante volte campò dal 
naufragio chi era sepolto nell’ acque! Per virtù 
di questo santo scapolare non sj videro sospese 
nell'aria persone cadute ip orrendi precipizi,' 
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arreslatt loltanto dal' lacro abito attaccato ad 
uua puota di un sas$<r? 1 fulmini, le bombar- 
de rispettarono il santo scapolare, le febbri 
mortali, le malattie incurabili , i dolori più acer- 
bi, le tentazioni più violenti sparirono al con» 
tatto di questo scapolare. Più non si finireb- 
be , se qui si volessero riferire ad uno ad una 
i miracoli da Dio operati a favore di chi divo- 
tamente portava quest'abito sacro. Basti il dire, 
eh’ essendo da più di cinque secoli che questa- 
divozione sussiste nella Chiesa, ella è si diffusa, sì 
accresciuta per il mondo tutto, che a gran pena 
troverassi persona di qualsisia grado, età, condi- 
zione, che non sia ricoperta da questa livrea, e 
non 11 * esperimenti cotidiani i vantaggi e i frutti^ 
Questa fu la cagione, per la quale tanti som- 
mi pontefici approvarono con bolle particolari 
una tal divozione, 1* adornarono dì varj privileg), 
• di quasi infinite indulgenze per accendere, e 
promuovere la dilatazione di sì fruttuosa pratica 
nel popolo cristiano. Nè solo in questa vita lo 
scapolare del Carmine obbliga , ed impegna la 
V’ergine santa a proteggere i suoi veri' divoti, 
ma eziandio nell’altra vita, provando essi gli 

f atti di sua possente intercessione. Una madre 
amorosa non può veder con indifferenza i 
suoi diletti figliuoli gemere per lungo tempo 
nel purgatorio. I tesori della Chiesa aperti dai 
sommi pontefici con tanta liberalità a favore 
de’ confratelli dello scapolare, la partecipazione 
che ognuno di essi ha nelle orazioni , e nelle 
opere buone di questa confraternita, e di tutto 
l'ordine del monte Carmelo, tutto contribuisce 
a sollievo, e liberazione dell* anime de* confra* 
telli dal purgatorio. / > 


Non cre(^ere? che tsliin vi fosso st libertino , c 
temerario} il quale dispregiando una tal divo^^ione 
dicessse essere questa fondata sopra una favola ; 
imperocché risponderei con un dotto, e pio 
scrittore de* nostri tempi, la vita innocente, e 
perfetta del b. Simeone Slochio, la sua partico- 
lar divozione alla Vergine non porge un fonda- 
mento chiaro di credere la rivelazione a lui fatta 
dalla stessa intorno a tal divozione? L*autoriià 
della Chiesa che l’approva, e conferma con tanti 
privilegi e grazie, il testimonio irrefragabile di 
tanti prodigi più chiari della luce del sole, non 
sono monumenti autentici e certi, quanto sia pia- 
cente, e grata a Dio, e alla Vergine una tal di- 
vozione? Come mai può essere verisimile, che 
il Signore concorra a stabilire, e ad accresce! e 
con la virtù de* miracoli più stupendi una di- 
vozione che avesse per base una favola, la bu- 
gia ? Rendiamo grazie ajla divina provvidenza 
per averci provveduto di questo mezzo si pos- 
sente a vincere i nostri nemici, e a scansare i 
pericoli , e le disgrazie cui va soggetta la nostra 
misera natura, e sappiamone approfittare con una 
vita cristiana. 

Nel mondo vegglamo tutto di quanto rispetto 
esiga la livrea di quel principe o signore , di cui 
copre i suoi servi; e quanto più la persona a 
CUI appartiene la divisa è nobile, e possente, 
tanto più onora chi la porta , ed esige riverenza. 
Questo comune sentimento è talmente fondato 
presso gli uomini, che non si lascia impunito 
il menomo disprezzo che a quella venga fatto. 

Il santo scapolare .sì approvato , e sì auloriz- 
f<ato da Dio, dalla Vergine, e ancor dalla Ghie- 
M è, per cosi dire, la livrea della madre di 


Dio. Qua! ouore iiou provleue a coloro che Io 
portano, qual rispetto, e vetierazioue noa deve ^ • 
esigere dagli uotiiini tutti, e quanto mai iioii 
debbono santamente gloriarsi coloro che degna, 
mente lo portano, sapendo di vivere Sotto U 
protezione di Maria , e di aver im certo diritto 
di ottonere da essa i favori più insigni , e le 
grazie più distinte? Tutto ciò egli è vero, quan- 
do con purità di costumi , e con particolare sti - 
ma ed affetto, quello si poni. Sarebbe grave, 
ed intollerabile errore quello di alcuni, i quali 
pensassero ehé il santo scapolare servisse di or. 
naroeóto prezmso ad un'anima macchiata di cól* 
pa mortale, ovvero di scudo e di fót te arma^ra 
il chi si espone volontariamente ai colpi de* ne > 
mici, c alle volontarie occasioni. In vano si porta 
la livrea della Vergine, nè si rende^ partecipe 
de* suoi favori, qualor ad essa non si serva con 
. vero amor figliale ; nè mai ella riceve al suo sei 
vizio dii vive io disgrazia del suo figliuolo, noti 
essendo Maria avvocata, madre, prolèttrice se 
non di chi a lei vive unito con amor da figliuolo. 

. r . 

tn. LUGLIO 

S. ALESSIO CONFESSORE 

Dossi A no in questo giorno scrivere lè gesta 
di quell* uomo ammirabile, il quale nobile per 
nascita, ingenuo per costumi ,'illusti'e perla ver- ' 
ginilà e penitenza, costante nell* odio del mon- 
do, delle vanità, e de* piaceri della carne e del 
sangue, emulò qui iu terra la vita degli angioli 
nel cielo. Questi fu s. Alessio, figliuolo di Eu- 
feiniano ricco senalor di Roma, il quale si cK» 
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stinse più per la rarità verso i poveri , che per, 
Jo splendore de' natali. Nacque egli in Rutqa 
d' Aglaide dama di gran qualità, ed eguale al 
suo sposo nella nobiltà del sangue. Erano scorsi 
molti anni del lor matrimonio senza aver avuta- 
prole. De.siderosi i genitori di avere un figliuolo, 
a cui lasciar le loro ricchex^ie, e stabilire il no< 
me 'della famiglia, moltiplicarono le liinosiue, 
e indirizzarono più ferventi i voti al Signore per 
ottenere la grazia. Iddio li esaudì, ed < ecco che 
ebbero la. consolazione dopo una sì ipnga sterif 
lilà, di veder nato al mondo Alessio. È super* 
fino il ridire quale sia stata la premura di sì 
pii; genitori nell' educare i! diletto 6gliuolo,< n^lla 
pietà, e nelle belle arti tutte convenienti alla sua 
nàscita. Vi corrispose il naturale felice di Alesai* 
sio, sicché divenne in breve l'ammirazione delia 
città, e della corte. 

• ' Cresciuto negli anni pensò'Eufemiano di pre- 
stamente accasarlo, onde fu suo pensiero di -ri- 
trovare una sposa fornita di 'tutte le qualità ca-^ 
paci di farsi amare. Quantunque i di lui genitori 
vede«séro la incitonzinne del giovane -propenso 
al ritiro,' 'alia ora-zione, alle -chiese, e lontano 
affatto dallo -spirito dei mondo, pure si avan- 
zarono a fargliene la proposta. Alessio# che di- 
pendeva in tutto dai cenni del padre, non ardi 
di contraddirvi , e per timore di recargli disgu- 
sto, e per il rispetto sommo. Icbe gli professava 
gli cbnoiscese. Tutto giojoso il padre, ed esu-, 
heranteiper l'allegrezza 'la; madre# in breve ;fu 
disjtoslN ogni cosa per li solenni sponsali., Tutto - 
brillava di-gioja in quel giorno fortunato; il pa- 
lazzo del senatore, e > gli evviva, de' comensali,, 
e le benedizioni de' poveri che n'el cortile ban* 
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rhettavano, rimbombavano per ogni parte. Solo 
Alessio nell* intimo del suo cuore sospirava a Dio 
|>er vedersi cosi alle strette nel gran cimento. 
jPer sottrarsi da ogni imbarazzo non riconobbe 
miglior partilo, quanto una secreta fuga: laonde 
venuta la sera entrò Alessio nell’appartamento 
della sposa, le. diede un anello di gran valore, 
ed una cintura ornata di gemme, pregandola a 
ricevere quel dono come un pegno del suo af- 
fetto; e lasciandola senza nulla comunicarle del 
suo disegno, uscì dalla casa paterna, e trave- 
stitosi da povero andò al porlo, ove trovato 
pronto mi vascello alla vela, parti per Laodicea. 

Intanto che Alessio con vento favorevole viàg« 
giava per mare, si scoperse la fuga dello sposo. 
Tutta r allegrezza immantinente cangiossi in 
DÌanto. tutta la consolazione in gemiti e sospiri, 
tutta la famiglia in moto e costernazione. Spe- 
disce l’atBitio padre messi per ogni parte, non 
si risparmia spesa, non si trascurano ricerche, 
ma tutto indarno. L’atBizione giunse al colmo, 
allorché ritornati i messi riferirono non esservi 
più speranza di ritrovarlo. Uno , vi fu de* servi, 
il quale riferì esser partito con una nave verSo 
Làodirea un povero giovane. Anche questa trac- 
eia volle seguir Eufemiano, e spedi quanto pri- 
ma a quella volta alcuni He* suoi servitori in 
cerca del figliuolo smarrito. Alessio intaoto giunr 
lo felicemente in Laodicea , e temendo di ^servl 
riconosciuto, parti a* piedi verso Edessa , in cui 
si 'fermò per vivere -nella oscurità , c in un’esire' 
ma povertà. Dispensalo il d.majo avanzatogli ai 
poveri, si mise alla porta di una chiesa dedicala 
òlla gran Vergine Maria , per accattare in limo- 
610* il vitto. Per alcune ore del giorno stava ii^ 


arn«se ed nxione di povero, domandando o chi 
entrava la carità, inai il rimaiiente della gior- 
nata lo spendeva in orazione appiè degli altarU 
11 portico della chiesa, era la sua casa, la nuda 
terra il suo letto, pane ed acqua la sua refe- 
zion colidiana. 

Per io spazio di sett’anni visse a questa fog* 
già in Edessa, sicché una vita si contraria alla 
sua educazione lo travisò per modo, ch’era af- 
fatto impossibile il riconoscerlo. In fatti capitali 
i servi spediti dal padre in Leodicea si risolvei' 
tero di cercarlo anche in Edessa , e più volle 
essendo entrali nella chiesa diedero la limosina 
ad Alessio senza conoscerlo, benché da lui fos- 
sero chiaramente conosciuti. Una virtù sì straor- 
dinaria non istetle gran tempo nella oscurità. 

'Essendo stata osservata da alcuni cittadini, mal- 
grado la sua diligenza in nascondersi , la ma- 
niera del suo vivere, ne concepirouo tale stima, 
che già la fama del povero straniero ne parlava 
come di un santo. Ognuno raccontava qualche 
cosa della sua modestia, del suo raccoglìmeiito, 
della sua penitenza, della sua pietà, cose tulle 
che intese da Alessio, lo conlurl>arooo mollo, 
e molto rapissero, sicché crescendo di giorno 
in giorno verso di lui la buona opinione ed il 
concetto, delermiuò di partire. S’ imbarcò sopra 
il primo vascello che pose vela, pregando il 
Signore di condurlo ove gli' piacesse., L' Inten- 
zione del capitano era di andar a Laodlcea, e 
il pensiero del Santo era dì passar di là a Tar- 
so, ma una furiosa tempesta spinse li vascello 
Verso l'Italia, e In fece approdare ad un porto 
.vicino a Roma. Sant’Alessio intese da ciò la yo- 
lontà del Signore il quale Io chiamava a ripor.- 
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lar una pui gloriosa vittoria de* suoi parenti., 
Su questo riilesso si portò 'francamente al palaz-> 
zo de) genitore j e senza tiniovo di essere cono'. 
sciutOj perchè smunto e coutrafTatto dalla sua 
penitenza, lo attese sulla porta in tempo che 
ritornava Eufemiano dal senato. Sapendo .già la 
sua carità grande verso i poveri, se gli presentò 
con coraggio, e gli disse: » Signore, abbiate 
]>)età di questo povero di Gesù Cristo, che vi 
supplica di dargli in qualche angolo del vostro 
palazzo un po’ di ricovero, che il cielo non 
lascierà senza ricompensa uua carità sì grande. » 
Eufemiano sentissi a queste parole tutto cono», 
mosso, e sorpreso egli stesso di sì strana coni* 
iiiossione,"non seppe ritener le lagrime alla vi* 
sfaldi quel tpcscbino: perciò, chiamalo uno dei 
suoi servì , gli ordinò di albergare quei povero 
forastiero in una delle stanze terrene, e ad aver 
cura di somministrargli ogni giorno il vitto. ‘Il 
servo al sentirsi aggravato di questo nuovo ini- 
parcio, guardò di mal occhio il forastiero, e 
borbottando fra* denti, con qualche rimprovero 
lo roudusse in una picciola oscura camera sotto 
le scale del palazzo, coosìderandolo a guisa di 
un cane. Esultò fra se stesso di gioja Alessio 
nel vedere si ben secondato il suo desiderio di 
patire. Si può di leggieri concepire quanto il 
Santo avesse a ‘soffrire ogni giorno dalia inci- 
viltà, e rustichezza de' servitori nei lungo spa« 
ZÌO ’ di anni ' diecisette che dimorò sconosciuto' 
nella casa paterna. Cominciarono a rendersi i) 
povero strattiero oggetto di scherzo, -dì beffe e 
di riso; la Siia'ioàllerabìle pazienza fu giudicata 
ima ‘^stupidezza; lasciavasi- sovente mancar di 
Ogni cosa,'Dè mai gli era portato qualche pici 
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ctolo avanzo alla loro ingordigia , che non' fos- 
se accompagnato da qualche ingiuria « e amaro 
rimprovero. 

' Tutto tollerava con somma tranquillità Ales* 
aio, nè mai gìudicavasi più conteuto« che quan- 
do era maltrattato. Non aveva altro letto che la 
terra, nè altri arredi, che un Crocifìsso. Il suo 
digiuno eia continuo, e si rigoroso che non 
potevasi comprendere come potesse vivere. La 
sua occupazione nel' giorno, e il suo riposo 
rella notte era Torazioue. Non usciva che per 
Andare alla chiesa. Comunicavasi ogni domeni- 
ca con tanta divozione, e tenerezza, che le la- 
grime le quali spargeva, ben dimostravano le 
interne dcljzie provale per la presenza dell* ospi- 
te suo divino. 11 tormento^ però ch’egli provava 
internamente nel sentire di quando in quando le 
querule voci de* genitori, e della sposa, che ri- 
petevano il nome del caro Alessio, fu al di lui 
cuore una spina crudele , e una tentazione st 
gagliarda, ch'ebbe bisogno del soccorso pos- 
sente del cielo per resistere, e vincere i senti- 
menti di natura, che Io stimolavano a scoprirsi. 

Dopo tante, e si lunghe battaglie seguile da 
allrellaiiie vittorie volle Iddio ricompensare la 
virtù del suo servo. Preveduta l’ora della sua 
morte sentissi da Dio ispirato a far nota la 
storia della sua vita. Scrisse dunque in un fo- 
glio le particolarità più rapaci a farlo ricono- 
scere, e piegato il foglio con quello io >mano 
spirò in mezzo agli angeli assistenti la bell* ani*' 
ma in seno a Dio. Come nessuno era stato te- 
stimonio del suo felice passaggio, cosi i celesti 
giriti ne diedero l'avviso in varie chiese di 
noma, principalmente in quella di s. Pietro, 
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ove Rufeminno assistentlo insidile con 
retore Onorio alla messa del papa Innocenzo 
I., si udì una voce per Tacre che diceva: j 7 
nella casa' del senatore Eufemìano è spirato uu 
Itran servo di Dio« è seguita la morie di uu 
uomo santo. » Lo stupore fu generale, sicché, 
terminata la messa, vollero tutti andare al pa- 
lazzo del senatore per sincerarsi del vero. Eu- 
femiano diceva: » Quanto a me non posso cre- 
dere che sia morto in mia casa, se non uri 
povero forestiero, che da molto tempo albergo. 
Vanno direttamente accompagnali da immensa 
folla di popolo alla picciola stanza dell' uo-r 
rno di Dio, che disteso in terra giaceva morto. 
Mentre i primi sentimenti di rispetto, e di ve- 
nerazione occupavano tutti gli assistenti, vidrst 
la carta ch’egli teneva stretta io mano. Il de- 
siderio di sapere che contenesse il foglio, spior 
se il Senatore a prenderlo, ma uon potè mai 
trarglielo di mano. Il Pontefice intima il sileni 
zio a’ circostanti, e dopo hrìeve orazione trasse 
egli stesso il viglietio senza difficoltà, e datolo 
a leggere al suo cancelliere, non si può espri>7 
mere qual fosse il rao^apriccio , la sorpresa di 
lùttì, allorché dalla lettura del foglio chiaramente 
fi* intese che il’ preteso forestiero era Alessio fi- 
gliuolo del senatore EufernLino. E chi può mai 
pensare gli eflTettì delle diverse passioni cagio- 
nate t nel >'éuòr del padre. Abbandonato Eufe- 
niìano ai vari trasporti della natura cadde so-? 
era il corpo del morto figliuolo , nè seppe 
eaprimersi se non con le lagrime, e co’ singulti* 

I Si alerebbe lo spettacolo ,■ allorché sparsasi 
la voce per il palazzo, capitarono l’un» dopo 
l'altra’la madre, « la sposa: ambedue con lai: 


meQlevoli griJa si genano a’ piedi T una del ti* 
gliuolo, r altra dello Sposo, lo baciano, e lo 
lavano con i loro piami. La fama ne divulgò 
per la città 1* avveniinenlo, ognuno corre al 
palazzo, e tale ne fu la folla, che non valsero 
uè lo spargimento di monete fuori del palazzo, 
por trarne fuori la gente, nè i soldati per ar- 
restarla. Tutù volevano, vederlo, venerarlo, e 
tale fu la fede di alcuni, che si operarono in urr 
momento molti prodìgi. Finalmente raddoppiate, 
le guardie , si lasciò esposto e giorno , e notte 
per alcuni giorni il sacro cadavere;, passati i 
quali coll’intervento del Fontelìce, e>deiriro- 
peralore, e di tutto il senato, e d’immenso 
popolo gli furono celebrate l' esequie, o piut- 
tosto un magnilìco. trionfo, -cui simile non si 
era veduto in Roma. Fu sepolto nella chiesa 
di s.^Bonifazio, ove gli fu eretta una magnifìcM 
tomba, resa da Dio gloriosa con ìnfìniti mira- 
coli. Cambiatasi poi la casa di Eufemiaiio in 
chiesa sotto il nome di s. Alessio, situata'- sul 
colle Àventino, si mostrano ancora alcuni gra- 
dini della scala sotto cui dimorò il nostro Santo. 

Una vita si eroica, e si adorna di virtù parla 
da se stessa. Chi non aminiierà nella condotto 
di s. Alessio una vittoria sorprendente dello 
carne, e del sangue, un. distaccamento genero- ■ 
so dalle ricchezze, da* proprj congiunti, dalla 
sua stessa sposa, una mortiiicazione de’ scusi 
la più austera, una costanza che non ha eseiti: 
pio, un amor verso Dio singolare, una fedeltà 
e perseveranza che, non ha pari? A queste stes- 
se virtù, se non nel grado eroico con cui, lo 
praticò il nostro Santo, almeno in grado infe- 
riore, ma pur costantemente alle medesime siaraa 
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da Dìq iiQÌ chiamati; ma Hi grazia saremo noi ' 
j^scoltali, se rì^poudcsaiiiiio 'cuu quegli sconoT- 
acenti del vangelo: n Ho comprala una rasa 
in campagna « ho alcuni aiTarì premurosi per la 
tuia famiglia^ ho presa moglie perciò'non pos« 
VO accetar questo invilo « volar tant* allo? » Scu>* 
se frivole, amor crudele dell' in lei esse , e dei' 
piaceri, pretesti vani dell' amor proprio, per 
cui tanti $i daiiuano. Iddio ci diede questi' 
esempi di virtù iu persone del secolo simili a 
poi, per farci vedere quanto siamo vili, infe- 
«l.eli , immórtiHcair, quanto poco amiamo un Dio 
che di ogni creatura più vile si mette ai di solr 
1 . 0 , p si .disQOora. 

l8. LUGLIO 

J I 

• S. SINFOROSA CO’ SUOI FIGLIUOLI 
MARTIRI 

Un’ altra madre, o piuttosto un’altra eroina 
fajnosa della frde simile a quella che abbiamo 
venerata nel giorno decimo dei corrente mese^ 
ri presenta la Chiesa in questo di a nostra imi* 
faccione. Ella è s. Sinforosa, donna di gran 
pielà, e valore, mollo più celebre al mondo 
per la gloria del suo martirio, che per la sua 
lliuslre nascita. Ella fu moglie, e cognata, e 
madre di inarlli'l, i quali tutti furouu più glo- 
riosi per aver data la yita per amore di Cristo, 
ili quello che per qualunque altrp sublime po- 
sto che avessero ottenuto nel inondo. Divenuta 
vedova per la morte di Geiulio' suo marito. 
Tribuno, cioè ‘mastro decampo nell'esercito dei*, 
-f* imperalorp Adriano, priva del cpgtiuiu Aipaiw 


tio nncor esso uffiziale» arabidue per la loro 
costaoia nella fede tormentati ed uccisi, rima* 
se eoa sette tìgliuoli, i di cui oomi sono Cre» 
sceuzio. Giuliano', Kernesio, Primitivo, Giusti* 
no, Statteo, ed £ugeuio. Ebbe il coraggio di 
prender il corpo del marito, e di sotlerarlo in^ 
sieine eoa quello di suo cognato , e di altri 
martiri iu uua cava di sabbia ch'era nelle su§ 
terre. 

Dopo un’azione si eroica ritirossi a Tivoli, 
ove possedeva, come tulrice de’ suoi fìgliuoli, 
molle terre e gran ricchezze , ma nulla curan* 
de beni si caduchi, e miserabili, l'unico suo 
pensiero fu di applicarsi ad allevare i proprj 
figliuoli nella pietà, e ne* sentimenti generosi 
delia religione cristiana. Cresciuta la persecu*? 
zioue, per timore che la giovane sua famiglia 
non fosse ben assodata, e penetrata dalle .mas- 
sime della fede, passò molti mesi nascosta entro 
una secca cisterna insieme co* suoi «figliuoli. Non 
lasciava passar giorno in cui non gl'istruisse , 
e non li esercitasse al patire con quelle piccole 
croci, e disagi che dovevano sostenere io quel 
luogo solitario e disagiato. Pretidevasi talvolta 
piacere d’ interrogarli ad uno ad uno, e in tal 
maniera addestrargli alla battaglia. Voi vedete, 
diceva loro, o miei cari figliuoli, che da perse- 
cuzione del tiranno ogni di più s’avvniora; voi 
capete che avete nel numero de' martiri il vo- 
stro padre, e il zio, e credete certo che per 
.^ver palilo poche ore di tormenti sofferti per 
amore di Gesù Cristo, godono adesso una< im«« 
inol iale felicità. Ma mi lusingo che in voi si uu- 
’trisca un desiderio ardente di aver un giorno 
concessi la stessa beata sorte; non è egli vero? 
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Cile conaolBzione allo spirito Hi Sinforosa allopr 
che ii.udìva tutti a uua vorc ripetere: Si, o cara 
madre, questi sono i nostri dcsideij. lo ve lo 
credo, ripigliava tutta tenerezza la santa vedova, 
ma di grazia, E ugenio mio figliuolo, ultimo par- 
■to di queste viscere , die fareste', se foste mi* 
iiacciato di farvi perire sotto i colpi delle sferze 
e delle spade, qualor ricusaste di oBerir 1* in- 
censo agl’idoli? Mi lascierei piuttosto sbranar 
in mille pezzi, rispondeva il generoso e imre- 
]>ido garzone, piuttosto che olTerir incenso ai 
demonp Ma possibile, soggiungeva la madre, 
che alcun di voi non resti spaventato, non per* 
da il coraggio alla vista di que’ ferali strumenti, 
del fuoco, de* carnefici, che furiosi si avven- 
teranno contro di voi per isvenarvi? Possibile 
che tutti stiate saldi e costanti alla vista, delle 
fiere, tde* patiboli, de’ cavalletti, delle cataste, 
delle mote, e di cent* altri tormentosi supplizj? 
Ab che io temo, e piango adesso per allora-, 
temo e tremo, che siale per cedere alla vioieno 
za degli spasimi, e de’ tormenti! Ab no, ripe* 
leva Crescenzio il maggiore a nome di lutti, no, 
non -temete, cara madre, di cos’nlcuna ; noi tutti 
pieni di confidenza in Oesii -Cristo speriamo che 
nulla potrà scuotere il nostro coraggio, nè po* 
Irà farci* perdere la palma del martirio. Io entro 
^tnallevadore per me, e per li miei fratelli. » 
Tali erano le istruzioni delia santa donna, 
tali i sentimenti de’ figliuoli, che non si possono 
leggere senza tenerezza nostra, e confusione. Wè 
andò molto tempo che già eseguirono gl’ inno- 
centi figliuoli quanto avevano promesso. L*im*> 
perator Adriano vago di fabbricare un snperhb 
|>«lazzo per suo divertimento. nella terra deliziosa 
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di Tivoli, compiuta la magnifica fabbrica, volte 
consacrare quell* edilìzio a qualche divinità per- 
chè. felice avesse ad essere il suo soggiorno solto< 
la protezione del nume. À questo fiue consultò 
co’sacrìfizj gli dei secondo la superstizione pa- 
gana t se una tal cerimonia fosse per esser loro 
grata. Consultati i demonj, che abitavano negl'i- 
doli, risposero che la dedicazione sarebbe loro 
grata, quando la vedova Siuforosa, poco loiitaua, 
nou gl* inquietasse eoo il suo culto superstizioso, 
e pregiudiciale al proprio onore; che però era 
di mestieri costringere prima Siuforosa co* suoi 
figliuoli ad ab^ndoiiare la di lei falsa religione, 
e ad offerire sacriGzj nel tempio. 

Più non vi voleva per uii principe all'estre- 
mo superstizioso, che! una tale risposta, per co- 
mandar subito la ricerca , e la catturazione delia 
vedova madre co* suoi figliuoli.- Fu ricercata e 
ritrovala fu fatta prigione. Appena comparve alla 
presenza di Adriano, ch'egli cominciò colle lu- 
singhe »d invitarla ai sacriiìzj , cui la salila pren- 
dendo la parola, rispose: >» Vi risovveuga, d 
Monarca , della costanza, e forliiuala morte so- 
stenuta dal mio consorte Getulio, e dal mio co- 
gnato Amanzio per la fede di Cristo; eglino hanno 
eletto (li dar piuttosto la vita, e il sangue, di quel- 
lochè sacrificar a’ demonj. Tale è il mio sentimen- 
to. tale la elezione di me, e de* miei figliuoli ». Ir- 
ritalo r imperatore da sì pronta , e generosa rispo- 
sta, rispose lutto turbato ; » Una delle due, o sa- 
crificare in oggi insieme con i tuoi figliuoli agli 
dei immortali , ovvero che io sacrificherò le stessa 
con tutti gli tuoi figliuoli ai medesimi numi. E 
donde mai, o principe, soggiunse Sinforosa ho 
meritato io co* miei figliuoli una grazia sì distinta 
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di pdlèi^ éssftré' oflerta vitllim al Dio vivente i» ? 
Non- potè r imperatore tollerarla più aliai sua 
presenza, laonde la fece condurre innanzi alla 
statua di Erculei e quivi ordinò che fosse srliia<» 
feggiata come una vile schiava, indi per i ca«k-- 
pelli fu sospesa nell'aria; ma la santa donna « 
comechè fosse salita sopra una cattedra , in nnez—. 
zo a quel crudo tormento animava Ì suoi figlinoli 
ad essere costanti , e intrepidi nella fede di Gesù 
Cristo: il che riferito all’imperatore comandò, 
che le fosse legato ni collo un grosso macigno,» 
e cosi strascinata sino alle sponde del Taverone^ 
fosse colà sommersa. Aveva la santa un fratello; 
per nome Eugeoio ; questi prese la cura di far» 
trarre dall' acque il santo corpo, e lo fece sot- 
terrare segretamente in uno de’ sobborghi delia? 
città. 

Nulla aveva a temersi della costanza de* fi- 
gliuoli , dacché il sangue della madre perorava 
a lor favore presso il trono Hi Gesù Cristo. In 
fatti il giorno seguente chiamati alla presenza 
dell’imperatore, egli non dubitò, che essendo 
nncor giovani , e vedendosi orfani non fossero 
per aderire alla dì lui volontà, e che le pro- 
messe , o le minacce avrebbero di leggieri gua- 
dagnalo il loro tenero cuore. Presa dunque un’a> 
ria di volto tutta serena , ed affelluosa ; » Miei 
figliuoli , disse loro , voi più non avete uè padre, 
nè madre, siete senza verun appoggio, ma io 
voglio da qui innanzi esservi in luogo di padre, 
e il vostro sostegno. Andate pure lieti, e con- 
tenti a sacrifirare agli dei , e quindi a me fate 
ritorno sicuri di aver ad ottenere dal mio amore 
una magnifira rirompensa. Non imitale i pessimi 
esempi di vostra madrè, nè operàie da stólti,- 
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Ulirirnènti vi faccio sapérd c(ié iricdnlCcretc k 
filiid più tremeoda collera, e T ultimo suppli2iò 
di hùjfte. Anzi questo è quello, ripigliò Gre« 
iceuzio , che ardentemente desideriamo, o no< 
tiro Principe, e signore; le vostre promesse, e 
òenefizj nulla ci muovono; le vostre . minacce 
nulla ci sgomentano, «è vi date a credere di 
trovarci i perchè giovani imbelli, meno còrMg>>‘ 
glosi» e coslanU de’ nostri genitori. Siamo ancor 
noi cristiani , e per questa saola fede, pronti sia* 
ino a lasciar la vita in mezzo ai più spietati 
tormenti jì. Tentò l’imperatore con nuove l«i* 
singhe, e nuovi terrori di sedurli, ma tutto fu 
indarno; slccbè ordinò che fossero piantati in. 
torno al tempio d’Èrcole sette patiboli, su cui' 
strettamente legati i giovani ribelli, lor fossero 
poscia stirale, e slogate tutte le membra con 
corde n forza di carrucole. Il dolore fu estremo, 
ma fu' altresì impérturbabile l’allegrezza del vol- 
to, e continue le benedizioni che davauo a Dio 
per renderli degni di patire per suo amore. 

Arrossi il tiranno, e si confuse nel vedersi 
vinto da’ fanciulli laonde ordino che tutti fossero 
fatti morire nel tempo stesso. Crescenzio rice* 
vette un colpo di pugnale nella gola. Giuliano 
nel petto. Nemesio nel cuore. Primitivo nel 
ventre, Giustino nella schiena, Statteo in un 
fianm, ed Eiigenio fu spaccato per mezzo dal 
capo fino a* piedi. Così quell’ innocente drapello 
di agnelli mansueti volò verso il principio del 
secondo secolo a far vaga corona all’agnello im- 
macolato Cristo Gesù. Venuto il giorno seguente 
rimperatore al tempio, fece toglier via i corpi 
de* sette fratelli, e ordinò che scavata :una gran 
fossa, 'in quella fossero gettali. Parve che la 
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morte gloriosa di questi martiri avesse saziata 
la collera del tiranno, sicché per lo spazio di 
un anno, e mezzo rimase sospesa la persecuzione, 
e i cristiani godettero una qualche calma. Intanto 
furono collocate in luogo più decente le reliquie 
de' martiri, e sotto il nome di s. Siiiforosa vi fu 
fabbricata una tnagnìBca chiesa , dalia quale poi 
una parte di quelle sacre ossa furono trasportate 
in Hoina nella chiesa di s. Michele insieme cou 
quelle di s. Getulio lor padre 

L'amore, e lo zelo che hanno avuto questi 
benedetti giovani per la loro fede , la iiitrepidez^ 
za , e costanza ne’ tormenti,, e nella morte, sa- 
ranno certamente un giorno un amaro rimpro- 
vero contro que'cristiatii , i quali vili e codardi, 
non solo sì vergognano di professare esterna- 
mente la proprùt fede, ma cou i loro perversi 
costumi la combattono e danno occasione agl'in- 
fedeli di viverne ioulani, e di abborrirla. La 
Chiesa nostra madre se ne lagna pur troppo di 
si fatto disordine, e piagne, e si addolora nel 
sentirsi lacerar il seno da quegli ingrati figliuoli. 
Che risponderemo con questo esemplare avanti 
gli occhi noi elle per un umano rispetto, per 
un- vano .timore, per un che si dirà, per non 
contristare un compagno , un amico ci mettiamo 
> sotto i piedi, e . calpestiamo la legge santa di 
, Diò, ci vergogiiiamo dì porre in pratica le mas- 
sime della fede , delWaugeio? Se fossimo posti 
al cimento come questi santi giovanetti , che sa- 
rebbe di noi ? Con qual onore partiressiiuo dalla* 
battaglia, dal campo? Ah., che io temerei di’ 
esser costretto a vedervi ofiTerir incenso agl* ìdoli 
per salvar la vita, giacché per cose di niinur 
votilo, « da uulla vi veggo marchiar r^uima 
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^ cofpa CTav», « oflencler Dio! Si ricordino in- 
fine i padri I e le madri che le istruzioni asse- 
gnale nel giorno di s. Felicita hanno luogo ancor 
in questo giorno, mcrcecchè abbiamo veduta una 
madre cristiana, sollecita d'ispirare nel come 
de* suoi fìgliuoli non già l’amore, ma il disprezzo 
del mondo, non già l’amore ai piaceri, e di- 
vertimenti, ma alle croci, alle umiliazioni, ai 
patimenti, non già Falterezza, il fasto per In 
gloria de’ suoi antenati, per le ricchezze, e no"- 
billà, ma bensì l’ imitazione de'loro maggiori 
nel professare colla voce , e col sangue la fede 
di Gesù Cristo. Questo zelo ,' e premura di una 
tal madre viene imitato da quelle che hanno le 
stesse obbligazioni, e gli stessi doveri? Piaccia 
a Dio che loro non s’insegni tutto al rovescio, 
e non s'iustìlli nel loro tenero cuore a perder la 
fede, l' anima « e il corpo! 

ig. LOGLIO ^ 

S. VINCENZO DE’ PAOLI CONFESSORE 

Non si possono senza dubbio contenere in poche 
righe le iirnmirabilì gesta di un uomo da Dio 
eletto ad operar nella sua Chiesa tante, e si gran- 
di cose, per descriver le quali vi vorrebbe un 
ampio volume; pure ne diremo quel poco che 

f ier noi si potrà, rimettendo chi vago fosse di 
eggerle alla storia della sua vita, già uscita alla 
luce. Nacque Vincenzo in Francia nella terra di 
Poy sotto il pontificato di Gregorio XIII. il gior- 
no 2 ^. di Aprile l’anno l57fi. Suo padre ebbe 
nome Giovanni, e sua madre Beltranda di Moras, 
atnbidue poveri di beai di fortuna | ma molta 
VOL. v nr. g 


più ricchi per lé viilìi. Uua sola casa eoo uo 
piccolo podere erano tutte le loro sostauze. Il 
nostro faaciallo fu applicalo a guardar il greg- 
ge; ma come io que'vili impieghi spiccava il suo 
raro talento, così il padre delermiuò di avanzar 
la sua famiglia con maodarlo alla scuola, e ìn- 
cammluarlo ad esser prete. Giunto all’ età di 12. 
aoai raccomandato il figliuolo alla protezione dei 
padri Francescani , fu mandato alla città di Acqs 
per applicarsi agli studj. Fu tale la di lui ap- 
plicazione, che in termine di quattr’ anni arrivò 
» poter insegnare agli altri. Per sottrarre la spesa 
ai padre, insegnò ad alcuni figliuoli per lo sjwzio 
di cinque anni , continuando egli i suoi studj 
unitamente con la integrità de* costumi. 

Sentissi stimolato a servir Dio nello stalo 
chericale, e nell'anno i5q 6. prese la prima ton- 
sura, e gli ordini minori, indi col consenso del 
padre passò a Tolosa , e di li a Saragozza in 
Spagna per attendere alla teologìa, ove presa la 
laurea di Bacilliere ebbe la facoltà di poter in- 
terpretare pubblicamente il maestro delle son- 
tenze. Privilegio , che scopertosi dopo la sua 
morte autenticò il suo raro talento. Si dispose 
con tutta la maggior diligenza a ricevere gli or- 
dini sacri, e fatto sacerdote, tanta era la opi- 
nione delle sua virtù, che fu provveduto di una 
cura, alla quale rinuoziò prontamente per es> 
sergii controverso il possesso da un altro eccle- 
siastico, cedendo subito tutte le sue ragioni al 
concorrente. La fama di sue virtù e scienza , lo 
fece desiderare da varj signori per maestro dei 
loro figliuoli, sinché Iddio idispose altrinieiiie 
del suo servo. Per certo affiire dovette portarsi 
\a Tolosa, .da cui partito s* tmbai^cò per Harbona, 
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enei via |»gjo caduto io mano de* corsari fu con- 
dotto schiavo in Barbaria. Molte vicende ebbe 
egli a soffrire nella sua dura schiavitùj ma la sua 
pazienza superò ogni amaro contristo. Liberatosi 
fìnalinente dalle mani di que’ barbari, si mise 
sottofia direzione del padre di Berulle, prete della 
congregazione dell* oratorio di Parigi, uomo di 
non ordinaria virtù. Col di lui consenso si diede 
a confessare, ed istruire i popoli della campagna, 
qualor gli veniva porta 1* occasione , e pariicolar'- 
mente prese il governo di due cure l’una dopo 
1* altra, quella di Clisù, e 1* altra di Sciatiglion. 
Il suo zelo apostolico campeggiò molto princi- 
palmente nella seconda, ridotta perla mancanza 
de* pastori, e per gli scandali, e avidità de’ mer- 
cenari posti in luogo loro, un bosco di fiere; 
le quali dall’ industria di Vincenzo furono ip 
poco tempo convertile io agnelli. 

Queste, ed altre imprese operate dal ministro 
di Dio con felice riuscimento fecero che madama 
moglie del generale di Gondi , insieme con mon- 
signor Gio. Francesco di Gondi fratello del di 
lei marito, comunicassero un giorno la loro in- 
tenzione di volere stabilire una congregazione 
d i preti , i quali avessero per fìou di cercar per 
le ville, e terre di campagna la gloria di Dio, 
e la salute dell* anime de* poveri abbandonati con- 
tadini; perchè avendo considerato come le città 
erauo provedute di molli buoni operar! , e per 
il contrario nelle campagne i poveri contadini 
quasi del tutto privi di ogni a|uto spirituale, 
perciò desideravano, che si procurasse la ere- 
zione di una compagnia di ecclesiastici dotti ed 
.esemplari, i quali col consenso, e beneplacito 
de vescovi andassero di terra in terra ins ir ueu do 
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nella via di Dio U povera gente, senza ricercare, 
nè ricevere da essa mercede, o retribuzione al - 
runa , compartendo loro gratuitamente i doni 
della divina grazia gratuitamente ricevuti. Si scu» 
tò Vincenzo sulle prime per la sua insuificenza 
a prendere uu tal carico, ma fìnalinerite alle islan» 
ze, ragioni, e comandi dovette cedere; onde 
dopo qualche tempo necessario per porre in or- 
dine 1* importante affare l'anno ifi26. fu appro- 
valo da monsignor [arcivescovo di Paridi l’isti- 
tuto, e confennato dal re Lodovico XIII. con 
ficultà di poter fondare case in qualsivoglia 
parte del regno, ove fosse ricercato. Finaln>cn- 
te dalla santa memoria di Urbano Vili, fu ap- 
provato e confennato l’istituto con bolla dcl- 
r anno iG52. sotto il tìtolo di cougregazione 
della missione, e dichiaralo Vincenzo per su- 
periore generale della congiegazioue con am- 
pia facoltà di stabilire quelle regole che gli pa- 
ressero più convenienti. 

Ritiratosi pertanto Vincenzo con alcuni po- 
chi operar] nel collegio de ’ fratelli ^ che 
fu la prima casa assegnala per fondamento alla 
nascente congregazione con il fondo di .^oooo. 
lire di Francia, si diede principio a scorrere con 
le sante missioni le campagne con frutto straordi- 
nario dell’ anime. La prima cosa che raccomandò 
a’euoi, sì fu, che procurassero d’imitare le 
virtù che il medesimo Cristo primo missionario 
invialo al.n>otido dall’ Eterno Padre per la sa- 
lute deU’anime, esercitò sulla terra . le quali 
v-rlù diceva egli essere la Semplicità , che ha 
rehizione a Dioj cui solo cerca di piacere: la 
Umiltà'f fi noi stessi, che ci fa couosccre il 
nostroi-oulla , e amare la propria abiezione: la 



Mansuetudine i che risguarda il prossuno ,- per 
vopporlar i suoi difelli, c mali portamenti, ulli- 
ne di tracio più soavemente aita cognizione e 
amor di Dio: la Mortificazione, eh' è necessa- 
ria per l’acquisto della mansuetudine, e per 
superare le diOìcoltà che > s* incontrano nel servi- 
zio di Dio: e il Zelo con l'unzione della gra- 
zia, e della carità, che condisce l'araatezza dei 
patimenti, e porge consolazione uc’ travagli. 

Trasportata che fu la novella congregazione 
nella casa di s. Lazzaro più ampia e capace, 
introdusse la pratica degli esercizj S[Miitu3li, 
accogliendo nella medesima’ senza alcun aggra- 
vio i concorrenti di qualunque condizione essi 
fossero, a convivere ritirati dallo strepilo del 
mondo per dar un saggio pctisiere a Dio, al- 
l'aniina, all* eterna salute per lo spàzio di die- 
sel giorni. Intraprese ancora l’ istruzione ijcr tut- 
ti i cherici ordinandi nelle ecclesiastiche fun- 
zioni , e nella pratica delle virtù convenienti al 
loro stato, per mezzo degli esercizj spirituali 
da farsi prima di accostarsi a ricevere l’ordine 
sacro. 

Il' frutto raccolto in questo santo ritiro dagli 
ecclesiastici produsse un altro vantaggio, e fu 
che gli ecclesiastici si radunassero ogni settimana 
un giorno ad una conferenza di spirito pei* con- 
servare, ed accrescere il frutto tratto dagli eser- 
cizi spirituali; per le quali cose tutte, Oorirono 
in quella stagione molti virtuosi ecclesiastici e 
tuttavia fìoriscc la virtù de’ ministri del santua- 
rio, onde a* vescovi riesce facile di eleggere per 
confessori, curati, ed economi uomini dotti -e 
virtuosi con gran vantaggio de’ popoli.’ 

Un uomo di questo carattere non poteva' far 
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a mmia di non esser romito di quelle virlù ch« 
convengono ad un apostolo. Il fuoco del divino 
amore* il zelo delia divina gloria, di cui et» 
avvampante il suo cuore* lo spingevano all* eser- 
cizio di quella carità tanto raccomandata da Ge- 
sù Cristo verso i nostri fratelli. Egli ne fu sì 
acceso* che ^levasi a ragione chiamarlo il San- 
lo della carità. Nndriva un amore pieno di ri- 
spetto verso i prelati e vescovi di santa chiesa . 
a^ quali procuro con ogni ardore di servire ed 
ajulare ne* bisogni delle loro diocesi.. Provvede- 
va con cura speziale alle necessità de* poveri 
preti* non soffrendogli il cuore dì veder in essi 
avvilito il carattere sublime del sacerdozio. Tra 
gli altri molli che sperimentarono questa paterna 
carità di Viiiceozo * furono parecchj sacerdoti e 
cherici ibernesi , i quali erano sbanditi dalla 
lor patria per cagioii della fede cattolica che 
professavano; egli ne manteneva alcuni a pro- 
prie spese * altri ne raccomandava a persone -pie* 
si in Parigi* che in altre riuà, somministrando 
Vincenzo quanto era lor necessario per il viag- 
gio. Fu singolare la sua carità verso i suoi di 
congregazione, i quali era solito accogliere con 
fenerezza da padre; se alcun di essi bramava 
parlargli* interrompeva qualunque altro affare 
per ascoltarlo. Accoioodavasi alle disposizioni 
di tulli* per guadagnarli tutti a Cristo. Provve- 
deva con molta sollecitudine alle loro necessità 
dd corpo * . massime quando partivano per le 
«nìssioni, o da quelle ritornavano, ^accomanda- 
®*t*'®tiiBiuente agl'infermieri d'aver una gran- 
de attenzione agl* infermi di casa , non perdo- 
nando nè a fatiche , nè a spese per soccorrerli. 
Li visitava sovente* s'informava s'erano contenti 



d«)l'«!iststenza prestata, e ]i consolava eoo di» 
mostraziooi di affetto. La compassioue e tene» 
rez/ia di cuore verso i miserabili pareva essere 
nata con lui , e in esso vedevasì un vìvo senti» 
mento delle loro miserie, ed uua continua ap<^ 
plicaxione a liberameli. Di questa sua tenerezza 
verso i poveri infenni, massime nelle ville, in 
cui per mancanza di ospitali languiscono t mi- 
seri tra i disagi delle loro case, per non ab- 
bandonare t figliuoli , la moglie o altri parenti , 
sarà un testimonio perpetuo la istituzione delia 
ronfraternita della carità , ebe ba per Bue e im» 
piego principale l'ajutare sì Dell*aoinia, come 
nel corpo i poveri infermi delia parrocchia', o 
luogo ove ella è eretta. Questa compagnia della 
rarità è composta di buone e divote donne sotto 
la direzione del parroco secondo le regole la-a- 
sciate dal Sauto, la qual compagnia fu poi ap<- 
provata per il gran bene prodotto dalla sede 
apostolica, e con 1* autorità degli ordinar} pro- 
pagala da Vincenzo in moltissimi altri luoghi', 
eziandio nelle città principati. 

Gl'incontri che ebbe iì Sauto per diffondere 
la sua carità, di peste, di guerre, di sedizioni 
civili, d* innondazioni de' fiumi, di carestie, in 
Parigi, nella Lorena, nella Picardia, nelle ga- 
lere. nella campagna, in altre lontane città, so- 
no stati sì frequenti, che di lutti non si può 
far menzione, nè scandagliare il fondo della 
sua carità. Parlano di questa le provincie intere 
vicine, ed anche lontane, mantenute dalle sue 
prodigiose liroosine,e parlano gli ospitali eretti 
per li fanciulli esposti, gli ospitali istituiti per 
governo de' poveri sforzati di galera infermi , 
gli ospitali per li poveri artisti resi int<biJi, o peo 



Uilendef iii età dì 83. aaDÌ« vestilo cogli abiti 
proprjj assiso sopra una sedia, spirò l’anima 
generosa Tanno lC6o. Rimase il suo corpo mor* 
bido, le membra ilessibili, la faccia cosi serena 
e soave 3 come quando era vivo. 11 concorso dei 
principi, conti, dame, ed ecclesiastici, e di ogni 
sesso di persone, fu senza limili per venerare 
il di lui sacro cadavere, al quale fu data ono- 
revole sepoltura nella chiesa di s. Lazzaro, 11— 
lustiato da Dio con molti miracoli fu dà.Cle- 
inenle XII. ascritto al catalogo de’ santi. 

S. Vincenzo de* Paoli distinto per le sue ra> 
re virtù, ma principalmente per la sua grau ca- 
rità verso Dio c verso il prossimo, deve iu que* \ 

sto giorno animarci a ricoppiare in noi stessi una 
sì beila e necessaria virtù. Quante occasioni non 
abbiamo tolto dì per esercitarla co* nostri pros- 
simi , purché vogliamo. Gli ospitali aperti, le 
prigioni, le galere, le case de’ poveri forse uian- 
can in qualunque città o parrocchia? Ideila no- 
stra stessa abitazione forse non abbiamo incontri 
di praticarla, il marito colla moglie, il ]>adre 
co* (igliuoli, la sorella col fratello, i cognati coi 
parenti, gli amici cogli altri amici? Ma il punto 
si è che il cuore generoso e caritatevole di Vin- 
cenzo non si trova a’ nostri tempi, ne’ quali la 
rarità sembra se non sbandita aifaUo, almeno 
tnorliriraia e languente. Ricordiamoci che Gesù 
Cristo ci ha lasciato questo segno per essere ri- ' 
conosciuti suoi seguaci, Tamore fraterno, c scam- 
bievole. Beata quella famiglia , quella parrocchia, 
quella città ove sono cacciali in bando gli odj, 
le avversioni, i rancori, le antipatie; ove regna 
la. cordialità , il compatimento, Tamore, ove si 
iiutrbce la compassione vèrso il povero, 4 
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soccorre con abbondanti lìmosine! Le bcnedi*»- 
eioni celesti si spargeranno sovra di essa, 
avrà' un pegno sicuro che nella stessa misura 
con cui avrà trattato col suo fratello , sarà d» 
Dìo corrisposta e trattata. Preghiamo questo Sau' 
lo di carità sì acceso ad impetrarci da Dio que- 
sto vero spirito di fraterno amore, onde pos - 
siamo essere riconosciuti dal divino giudice nel 
finale giudrzio nei numero de' suoi seguaci ed 
eletti. 

V 

20. LUGUO 

S. MARGHERITA VERGINE E MARTIRE ■ 

Da genitori idolatri nella città di Antiochia 
trasse I suoi natali Margherita. Bambina perdette 
la madre j e il genitore sacerdote degl'idoli la 
diede in cura ad una balia dimorante in un vii- 
laggio quindici miglia distante dalla città. Fu 
disposizione divina, perchè capitata in mano di 
una Hopnn cristiana, appena fu Margherita ca- 
pace di essere istruita , che le inseguò le verità> 
e i mister] della religione cristiana. Dna si buo- 
na istruzione trovando un cuore disposto , e pre- 
venuto dalia grazia , produsse .un ammirabile 
fruito. Tutto il suo piacere era interrogare lu 
balia circa i punti della fede, e morale cristiana 
a lei insegnata. Aveva una santa curiosità di sa* 
pere come andavano le cosc de' cristiani, s'era* 
no martirizzati, e come sopportavano i tormenti^ 
e quando sentiva rispondersi or dell'uno, or 
deir altro de* stracci usati da* barbari contro di 
essi, piangendo per tenerezza diceva: Perchè 
mai gente tgnto dabbene e si divota, viene si 


mallratlata ed uccisa con tanta crudeltà? Qua. 
lor però sentiva che coraggiosi avevano data la 
loro vita per amore di Gesù Cristo, giubilava 
il suo cuore j ed alTettuosa esclamava: Quando, 
o Signore, concederete anche a me una simile 
grazia ? 

L'amore che portava al divin suo Diletto, 
la fece impegnare con uW suleone promes^ a 
non aver mai altro sposo che Gesù, onde da c^uel 
punto ripeteva sovente e in casa e fuori di easa, di 
non aver altro desiderio, nè ambizione, se non 
di morire per Gesù Cristo in mezzo a' maggiori 
suppHzj. H7oo tardò molto il padre a risapero 
la educazione, e le brame di Margherita; il per- 
chè risolse, per non mettersi in impegno di mah 
trattar la figliuola, di privarla della sua eredità 
iiè più riconoscerla per figliuola, lasciandone da ' 

quel punto il peso, e la cura alla balia, diesi 
le aveva, com'egli pensava, affascinata la mente. 

La povera donna, ebe non aveva se non poche 
fiecorelle per il suo mantenimeulo , per isgra- 
>arsi di qualche spesa, fu costretta a destinar 
Margherita, alla custodia di quelle. Abbracciò 
beo volentieri la fanciulla un tale impiego, e 
in arnese povero e negletto cominciò a scorrere 
là campagne per pascolar il suo gregge. Quel 
soggiorno solitario e campestre le rapì il cuore, 
mentre lontana da ogni tumulto isfognva per 
que' prati gli ardori del proprio cuore. Ricolma- 
va Iddio queir anima generosa ed innocente col- 
le sue più dolci benedizioni, ed ella impaziente 
del martirio chiedeva al suo sposo, quando fos-, 
se venuto quel giorno in cui avesse la’ felice 
sorte di spargere il suo sangue per di lui amo- 
re; lò ringraziava di averla liberata dalla casa 
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di suo patire, della povertà in cui la lasciava^^ 
e finaltnenie rorichìudeva la sua cotidtana pre-* 
ghiera, supplicando a renderla in qualche par* 

4e consorte de’ suoi patiroeoli. Sì ardenti desi- 
deri non potevano far a meno di non muovere 
il cuore ai Dio a compiacerla, e ne fu esaudita. 

Aveva Margherita sortito ^alla natura quel- 
le ^pli tutte che possono rendere avvenente una 
fanciulla, e le grazie, e l’innocenza da cui 
erano accompagnale, le rendevano ancor ‘Sotto 
que’ rozzi panni più brillanti. Condusse ella un 
giorno il suo gregge virino alla strada maestra, 
quando accadde che Oiibrio generale dell’ arme 
dell’ imperalor Aureliano, e Governator della 
provincia di Pisidia passasse per la strada. Ad* 
docchiò la pastorella, e l’aria nobile, modesta, 
e avvenente che sul volto le risplcndeva, fecero 
tale improvvisa impressione nel di lui spirito , 
che invaghitosi dalla sua bellezza a sè la chia- 
mò. La interroga Oiibrio chi fosse, quale il di 
lei nome, e di qual condizione. Postasi Marghe^ 
rita io 4 in contegno soave, ma modesto, gli rK 
spose: n Io son di nascila nobile, mi chiamo 
Margherita, e son cristiana. Le due prime, sog- 
giunse Oiibrio, ti stanno bene, ma la terza ti 
disdire, mercecchè una giovane si vaga non de- 
ve abbassarsi ad adorar per Dio un uomo cro- 
cifisso. Replicò la verginella: Come sapete voi 
che il mio Signor Gesù Cristo sia stato croci- 
fisso?- Egli rispose: I libri de* cristiani chiara<«- 
mcDle il confessano. < Ripigliò In pastorella :*< Ma 
egli è vero altresì che in -.questi medesimi- libri 
trovasi dimostrato ancora ch’egli è Dìo, e che 
per sua propria virtù e possanza risorse glorioso 
da morte Q vita il terzo giorno, e che ascoso lrion«- 


fante al cielo siede alla destra del suo eterno Padre; 
ora se voi credete che Gesù sia stato crocifisso, non 
v'è maggior cagione di credere una cosa , e negar 
1* altra, e se la prima la tenete per vera e certa,, 
dovete tener per vero e cerio anche il rimanente. 
A questa risposta molto convincente e chiara non 
sapendo che rispondere Olibrio soggiunse: Se 
io abbia ragione, o (orto, adesso non voglia de- 
cidere, .tu stessa lo vedrai: » indi comandò che 
presa, fosse condotta alla città, e serrala in una 
prigione. 

Soddisfatto ch’ebbe Olibrio a* suoi doveri 
con offerire i soliti sacrifiz] agli dei per le vii-, 
torie ottenute, ricordevole della sua bella pri- 
gioniera, se la fece condurre avanti il giorno 
seguente. Appena la vide, che riarso di amore 
le parlò in una maniera mollo scaltra , e lusin- 
ghevole: n Mia figliuola, le disse, in vano mi 
' dite di esser cristiana, avete troppo spirilo per 
non accorgervi delie stravaganze inaudite di vo- 
stra religione: compatisco il vostro fascino, per- 
chè allevata nelle di lei superstizioni, ma siete 
giunta ad età cap.ire per discernere, e ricono- 
scere il proprio errore. Ben m’avveggo che na- 
ta siete non per essere pastorella , nè cristiana , 
voglio io stesso .procurarvi la vostra fortuna , 
ed incalzarvi in questo giorno all’onore della 
Principal dama di Antiochia. Ascoltava Marghe- 
rita con un’angelica modestia il discorso di Olì* 
brio, quando ripresa la parola gli disse: Signo- 
re , la mia fortuna è fatta , dacché ho la sorte 
di esser cristiana; altro non ambisco che di 
conservare la fedeltà di sposa promessa al mio 
Signor Gesù Cristo, il quale solo im-rita il m'o 
amorf, e li miei omaggi. E ben si vede che po- 
voL. vili. y 
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co conoscete Isf religione cristiana , qualor de- 
nonnÌDate le verità di essa stravaganrzei'c su- 
perstizioni. Riserbate piuttosto questi voraboli 
ad esprimere i riti« e le cerimonie de* vostri 
sacrìfi/j, perchè nella legge' che io professo, 
tutto è saviezza, e purissimo divino culto. Qui 
non vi è bisogno, soggiunse Olibrìo, di appo- 
logie di religione, trattasi del mio disegno, 
che ho stabilito di prendervi per isposa. Ron 
pensate di ricusar l’ onorevole partito che vi 
presento ; imperocché al mio amore sotlentrerà 
ima collera sì terribile, per cui non vi saranno 
supplizi bastevoli per tormentarvi. Qaalunque 
ne sia l’esito, eoncbiuse Margherita, io vi ri- 
peto • che sposa sono di Gesù Cristo , al quale 
consacrai la mia verginità, e da lui spero la 
grazia che nulla sarà bastante a scuotere la mia 
fede, nè a vincere la mia costanza. 

Irritalo Olibria a queste parole, si spoglia dì 
ogni affetto, e comanda che sia battuta severà-' 
mente colle verghe la santa vergine. Tal fU il' 
furore nell* eseguire la carnificiiia , che il sangue 
tinse, e bagnò il paviménto. Lo spettacolo iute-' 
neri il popolo, il quale vedendo la giovanètia 
cogli occhi rivolli al cielò rimaner immobile sen- 
za profferir parola di lamento, credeVaTosSe già 
per spifare. Gessarono i carneBci spossati., e' 
stanchi di più batterla , ed ecco che la paslòrei • 
la rivolle le pupille al governatore in tuono fi-àn- 
co disse: » Signore, inventate pure nuovi tòr- 
inenti, che già meco è Gesù' Gristo, con il q’uaTe 
nulla può essere superiore alla forza e al coi*ag« 
gio che mi somministra, n Si slimò insultalo ed 
offeso Olibrìo, e trasportalo 'dal furore comailda 
£hé le sieno serrati i predi c le mani con lame 
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dì ferro infuocale, c con verghe arrtiate di slel- 
Jette di ferro le sieno riaperte Ie‘ piaghe. Tanto 
fu l’orrore cagionato da si inudito supplizio, 
che non solo il popolo, ma nemmeno l’islesso 
tiranno non potè sostenere la vista , laonde or- 
dinò che fosse ricondotta in prigione. 

Appena entrò ueirorrendo carcere, che tutto 
l’inferno parve armarsi contro di essa permana 
darla in rovina. Spettri i più orrendi , urli i piti 
spaventevoli rimbombano per la prigione. Un 
demonio presa la figura di un terribile, è smi- 
surato dragone aprendo la vasta gola , si slancia 
contro di Margherita per ingojarla. Ma la Santa, 
senza sgomentarsi, fattosi il segno dì croce, il 
fantasma diabolico ad un tratto sparì. "Non si 
avvilì il deinouio; eccolo in forma di un nonio 
gigantesco, e arrabbialo che sì avventa contro 
la martire in apparenza di farla in pezzi. La 
'Santa armala dello stesso segno lo assalì. Io af> 
ferrò, e gettatolo a ferra, gli tenne il piè vit- 
torioso sul collo, sinché lo costrinse a confessar 
di esser vinto, e colla croce da sè Io fece sver- 
gognato partire. Cosi permise il Signore, perchè 
la sua sposa trionfasse del furor de’ demonj , 
dopo aver trionfato della ct'udellà degli uomini. 
Intanto Gesù Cristo sparse nél di lei cuore le 
consolazioni della sua grazia per modo , che 
diffuse queste con' la loro virtù nel corpo an- 
cora , rimarginatesi tutte le piaghe si trovò re- 
stituita alla sua primiera sanità e bellezza, con 
UDO splendor più brillante. 

Avvisato Olibrio dell’avvenuto, volle egli stes- 
so assicurarsi del miracolo. A quella vista sentì 
riaccendersi in seno l’ antica fiamma di amore, 
e alzati gli occhi al cido soavemente così parlò: 



, • . 

»* Oh guanto i nostri dei sono potenti Oh quan- 
lo vi amano, o mia cara figliuola! mercecchd 
perdonandovi ogni trascorso, vi hanno resa an» 
cor più avvenente. Su via andiamo insieme a 
mostrarci grati co* nostri sagrifizj a* sommi dei, 
e in qualità dì mia eletta sposa venite al tempio 
a’ prendere il possesso del vostro luogo, n Non 
si potè contenere lo zelo della saula fanciulla a 
si aperta menzogna, onde alzata la voce escla- 
mò: » Come, come? un dio di gesso, di me* 
tallo, o di legno può darmi la sanità, se nep- 
pur e^li gode ombra di vita? Da quando in qua, 
dei piu disprezzabili degli animali più vili, pos*' 
sono far miracoli? Gesù Cristo, il mio sposo, 
egli è quello che mi ha guarita per confondere 
la vostra cecità. » Voleva più dire, ma il tiran- 
no montato in furore, le fece bruciare i fiauchi 
con fiaccole ardenti; indi così abhrusiolita la fe- 
ce immergere in uno stagno gelato, aOiiichè il 
dolor fosse più sensibile. In mezzo a questi tor* 
menti si senti prima uu orribile terremuoto, che 
sparse lo spavento in tutta la città; poscia si 
lidi una voce dall’alto che diceva: » Venite, o 
degna sposa di Gesù, venite al soggiorno dei 
beati, e a ricevere l’eterna corona. » A queste 
voci udite chiaramente da lutti coloro ch’erano 
presenti, sì converti una prodigiosa moltitudine 
di gente, che per la maggior parte ebbe a sof- 
frire il martirio. 

Timoroso il governatore per questi prodigi di 
qualche sedizion popolare, ordinò che senza 
dilazione le fosse troncata la testa. Nel tempo 
che il carnefice preparavasi alla esecuzione, tre- 
mò di nuovo la terra, e la Santa accorgendosi 
che il manigoldo tremava da rapo a piedi, ìd” 


trepi<]i( gli fefe coraggio ad eseguirà il comaucioj 
.c rivoltasi agli astanti gli esortò a riconoscere il 
solo vero Dio de* cristiani, che tanti prodigi ave- 
va operati a suo favore; nelle quali parole rin- 
vigoritosi alquanto il carnefice le fece meritare 
la corona del martirio nell’anno 175. Il suo 
corpo fu seppellito in Antiocchia di Pisidia, 
luogo della sua nascita, e della sua felice morte. 
Molte delle sue reliquie furono trasportate in 
vari luoghi , e poche sono le città cattoliche " 
nelle quali non abbiasi una particolar divozione 
• s. Margherita, implorandone il patrocinio con- 
tro le tentazioni 0 gli assalti del demonio. 

Quanto è mai ammirabile Iddio ne* suoi santi, 
e quanto a maraviglia si serve di tutte queste 
basse terrene cose, e delle nostre direzioni per 
operare r eterna nostra salute! Margherita nasce 
da un pagano, da un sacerdote degl’idoli dei 
più superstiziosi, le fa mancar di vita la madre, 
c dispone che il padre, dovendo dar a nutrire 
la 6 glia, la dia senza sapere ad una balia cri- 
stiana, ad una balia che sì reca ad onore I* istrui- 
re la fani'iulla nella sua legge, 'e in tal maniera 
tie forma una sua sposa , una gloriosa martire 
della sua Chiesa. Quanto è vero che d’ordina- 
rio si succhiano col latte le inclinazioni naturali, 
e le stesse passioni della persona che allatta ! 
Dal che 'si avverlisce di qual conseguenza sia 
il dare i proprj figli* bisognosi per legittime 
cagioni di latte, soltanto a nutrici saggie, vir- 
tuose, di buone inclinazioni. S. Margherita in 
oltre passa ì suoi anni alla campagna senza col- 
tura, eppure qual nobiltà di sentimenti,' qual 
^ elevazion di pensieri, qual eminenza dì santità! 
Uà’ aniiiM pura , un coore tanoeaote e generoso. 
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fa d«* processi ammirabili nella scmoIa dì Ge^^ 
Cripto. Tale sia la nostra condotta «e simili 
ranno gli effètti. ... 

21. Lupuo. 

■ S. DANIELE' PftOFETA 

Il santo profeta Daniele da Dio eletto ad 
annunziare i giudizj divini sopra alcuni re della 
terra > e sopra alcune città, a dichiarare le cose 
più diffìcili, e recondite, a prevedere gli arcani 
più occulti e oscuri della divina provvidenza , 
nacque dal sangue feale della tribù di Giuda. 
Non si può dubitare dell'ottima educazione pre* 
stala da* suoi genitori alja bell’indole del fan- 
ciullo, mentre schiavo in Babilonia fu trasc.eito 
fra' suoi coetanei come un giovane di buon aspet- 
to, di perfetta complessione^ e fornito di ogni 
aapicu.za, ed erudizione secondo 1* imperiale co- 
mando. 

Era sul fìore flegli anni Daniele sotto il go- 
verno del re Gioachimo, quando Nabucco redi 
Babilonia vago d'impadronirsi della città di Ge- 
rusalemme si mosse con un grande esercito per 
assediarla. Tal fu la forza dell'arme stranierej 
thè, soggiogala la città da'nemici, fu fatto schia- 
vo lo stesso re di Giuda, e sacclicggjalo il sa- 
cro tempio di Dio, furono i ciiiadioi meo^tì in 
schiavitù nella terra di 3enaar. L'umili preghie- 
re di Gioachimo con la promessa di pagare un 
annuo tributo, fecero che il re Nabucco acebr- 
dasse al re e a’ suoi sudditi il ritorno a Geru- 
salemme! lasciando in ostaggio alcuni principali 
del popolo , fra' quali fu il nastro Daniele. Dj- 
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inorando egli dunque nella terra straniera, fu 
trasceho cop altri tre giovani compagni per. co^ 
mando del •prìncipe a dimorare nel palazzo reale, 
e ad essere nodrito co' cibi della reggia mensa, 
perchè apprendesse le lettere, e la lingua de’caideì. 

Daniele (noi lo chiameremo sempre con que< 
sto nome, quantunque dal capo degli eunuchi 
gli fosse in tale occasione mutato in quello di 
Baldassare,) Daniele dunque ornato di ogni po> 
Jila maniera incontrò sommamente il genio di 
Malasar, alla di cui cura e governo erano as<^ 
segnati i quattro giovanetti; laonde risolto di 
non cibarsi delle vivande reali, perchè con- 
trarie a’ suoi riti, e proibite dalla sua legge, lo 
richiese in grazia di somministrar piullosU) er- 
baggi e legumi al loro vitto, ed acqua a bere, 
quasi molto più confacenti al suo naturale. A. 
tale istanza temette il capo degli eunuchi che 
con questo volgar cibo, e bevanda fossero per 
divenire emaciati e tristi, a differenza degli .altri 
suoi coetanei nodrili nella corte. Ma il giovane 
Daniele: n Di grazia soggiunse, fate la prova 
-per soli dicci giorni, e se vedrete in noi disca* 
pilo e tristezza alcuna , adempiremo la vostra 
volontà. >» S ' acquetò Malasar, e diede loro quan- 
to avevano richiesto. Benedisse Iddio le sanie 
intenzioni di Daniele, e dopo il corso de’ dieci 
giorni, apparvero li loro volti e corpi più rii- 
‘bicoodi, più belli, e più impinguati degli altri 
suoi compagni. 7100 dubitò allora Malasar di 
.presentarli a Dlabucco, il quale oltre aver con- 
templato la venustà de* loro corpi, rimase stor- 
dito allorché dalle risposte di Daniele raccolse 
la vivacità del suo talenlOi e la vasta scienza 
'di' cui era -fomito. .... 
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Dopo OD anno in circa occorse al re nel stHmo 
di fare uu sogno molto straragaote» e bizzaro, 
per cuij come superstizioso ch'egli era all' ulti* 
ino grado, mollo si atterrì, e chiamati i maghi, 
gl* indovini, e astrologhi del' suo regno, volle 
da essi sapere il sogno, e la di lui spiegazione. 
Si Scusarono costoro con dire che raccontas- 
se egli il sogno fatto, e che poscia ne avreb- 
bero essi data la interpretazione. Ma Nabucco 
soggiunse: n Non più parole, non più; se non 
mi ridirete appuntino il sogno, e la visione 
avuta , vi giuro che tutti perirete con le vostre 
famiglie. Replicarono gl'indovini, che ad un uo- 
mo mortale non era possibile di sapere il di lui 
sogno, ma solo questo conceduto agli dei im- 
mortali. Lunga fu la disputa tra il re e i maghi, 
finché conosciuta vana ed inutile la loro pretesa 
scienza, montato in furore tutti li condanuò alla 
morie. In tale occasione i malevoli e invidiosi 
di Daniele tentarono di trarre nella stessa rovi- 
'Va anche lui co' suoi compagni; ma il Santo 
giovane prestamente si presentò a Nabucco, e 
ricercando il motivo di sì funesta sentenza, in- 
teso che l’ebbe, pregò il re, che gli accordasse 
alcuni pochi momenti per dargli una pronta ri- 
sposta. Accordatogli il tempo , si ritirò co* suoi 
compagni nella stanza, e postisi in orazione ot- 
tenne dalla divina misericordia il bramato lume. 
Si portò subito al principe della milizia, perché 
sospendesse la morte degl'indovini, giacché egli 
avrebbe soddisfatto il monarca di quanto bra- 
mava. Infatti iulrodotto Daniele alla presenza 
del re, dopo aver dichiarato che il solo Dio vi- 
•vento :ue* cieli può rivelare* all* uomo e quanto 
passa nell’ intimo della meato umana, e le fu- 
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ture cose* la qual notizia egli non sapeva per 
sua propria virtù, o scienza, ma solo per la 
divina rivelazione a lui fatta, gli disse così: 
» Voi, o re, veduto avete una grande, e più 
che gigantesca statua, di figura, e. guardatura 
terribile. Di questa sì enorme statua il capo era 
di purissimo oro formato, il petto, eie braccia 
di argento, il ventre, c le coscie di bronzo, le 
gambe di ferro, i piedi parte di ferro, e parte 
di creta. Voi vedevate nel sogno tutto questo^ 
quando spiccatosi dal monte vicino da se solo un 
sasso percosse la statua ne* piedi , e la rovesciò a 
terra e il tutto si ridusse iu polvere dispersa dal 
vento. 11 sasso percuolitore divenne un monte si 
vasto, che riempi tutta la terra. Questo è il vo- 
stro sogno, o principe. Ora vengo alla interpre- 
tazione. Nell’aurea testa viene espresso il vostro 
gran regno, o monarca, sotto il di cui febeo 
imperio la terra tutta sta soggetta. Negli altri 
tre metalli vengono simboleggiati altri tre regni 
inferiori al vostro , che dovranno sottentrare 
1* un dopo l’altro. Il sasso poi che colpì nella 
creta, e ridusse al niente la statua, dimostra la 
caduta, e rovina dì tutti questi regni: dopo i 
quali ne verrà uno , che dominando la terra 
tutta, sarà fermo, e stabile in sempiterno, il 
che apparisse dal sasso divenuto un gran monte. 
Questo è il sogno vero, e la di lui fedele in- 
terprelazioue. ' 

* Rimase Nabucco si fattamente attonito a tale 
racconto, che gettatosi colla faccia sui suolo 
adorò Daniele; e come a un nuovo Dio volle 
gli fossero offerte vittime, e incensi. Indi lo di< 
chiarò,' e costituì principe sopra tutte le sue 
vaste provincie di Babilonia, e lo ricolmò di 



^r^ndi , « molli preziosi doni. Invaghilo il re 
di se medesimo per essere simboleggiato neil'au* 
t ea lesta della sognata stiiua . ne fece egli subito 
ìoiialzare una ti>Ua d*oro di sessanta cubili di aU 
tezza » e di sei per larghezza, e radtinalì tutù 
i princìpi, satrapi, capitani, e signori del suo 
vasto impero, comandò sotto pena del fuoco 
per mezzo del banditore, che al suono delle 
trombe, e de' tìmpani ognuno dovesse adorare 
la grande statua. Fra la moltitudine immensa di 
popolo accorso, solo si trovò Daniele co'soui 
compagni, il quale non volle curvar il ginoc- 
chio alla statua ìudegna di adorazione. Fu os— 
osservato dagli invirliosi, e nemici caldei , i 
quali prestatncnte 1* accusarono presso il re come 
trasgressore del comando. Coraggioso il giovaim 
comparve innanzi al principe, e costantemente 
confessò di non poter tributare quel culto di 
venerazione ad una statua, ch'era solo dovuto 
•l Dio del cielo. Irritossi fortemente a tale di— 
■prezzo l'animo di Wabucco, e fatta sette volle 
di più accendere la fornace fu Daniele co' suoi 
compagni gettato nel fuoco. Mirabile avvenimen- 
to» Il fuoco .consumò in un istante i carnelici 
che gettarono il santo nella fornace, ed ogl» 
insieme co' suo compagni benedicendo 1* Altissi- 
mo passeggiava per la fornace, come se fosso 
un vago giardino. Udì le soavi voci ‘Nabucco,» 
interrogando del fatto, si accosta egli stesso al> 
la bocca della fornace, e Veggeodo lo stupendo 
miracolo, esclamò: » Daniele vero servo nel 
Dio supremo, uscite fuori, e venite a me coi 
vostri compagni. » Uscirono prontamente tutti 
illesi, e intatti con istupore universale del re, 
• di tutti i principi , e ministri del regno. Ri- 
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confermò il suo decreto Trabocco i e volle che 
Daniele di nuovo esercitasse dispotico il governo 
per tutto r imperio. 

Molti altri sogni spiegò questo di.vìno interi» 
prete con la stessa felirilà, e sicurezza « sì al 
re Nabucco j come al di lui figliuolo sucessuro 
Ualdassaie, predicendo particolarmente all’ imo 
la di lui fuga dal trono, e la 'sua dimora nellò 
selve, e la sua vita menata a guisa di bestia 
per sua umiliazione; al secondo spiegando nelle 

f >arole scritte da una mano ferale sulla parete 
a di lui improvvisa morte. SuccedutH questa 
soltentrò nel regno Darlo, il quale mantenendo 
ia stessa stima, e rispetta per Daniele, uè potendo 
ciò tollerare i cortigiani del re, lo indussero a 
promulgare un editto , con cui fosse gettato nel 
lago de'lioni chiunque avesse ardito di pregare, 
• domandare a chirrhessia , fosse Dio , o uon>o, 
grazia e favore alcuno, fuorché alio stesso re. 
Pubblicato il decreto reale stettero i rivali di 
Daniele in attenzione di sorprenderlo, allorché 
secondo il suo costume dalia finestra della sua 
stanza verso Gerusalemme porgeva a Dio le sue 
suppliche rotldiane. Riuscì felice a’ malevoli di 
ritrovarlo, mercecché tre volle al giorno il san- 
to Profeta orava al suo Signore, laonde ne fu 
avvisato Dario, il quale amando estremamente 
Daniele, se ne afflisse, e studiava la maniera di 
sottrarlo al gastigo ; ma coloro istando per la 
esecuzion del decreto , contro voglia permise 
che la sentenza fosse eseguita. Era già il so- 
le all* occaso, quando comparve Daniele,, a cui 
il re tutto commosso cosi disset n II tuo Dio 
che sempre adori, e servi, li libererà dalla 
«norie, o Fu gettato nel formidabil recinto, aW 
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l'uscio di cui fu posta una gran pietra sigHlala 
coli' impronto dell’ anello reale, e di tutti i sa- 
trapi del regno, perchè nessuno ardisse di of- 
fenderlo. Ritirossi Dario, nè potendosi per T af- 
flizione cibare, nè in quella notte prender sonno, 
la mattina per tempissimo ecco il re che presta- 
mente si porta al lago de’lioni, e con voce 
piagnente esclama : » Daniele , vero Servo di 
Dio, vivi tu ancora? 11 tuo Dio fu egli pos- 
sente a liberarti dalle zanne ingorde deMiooi? o A 
queste voci Daniele 'dal profondo del lago rispo- 
se; n 0 gran re vivete in eterno. Il mio ‘Dio ha 
spedilo un angelo a chiudere le fauci de’ boni, 
]>erchè non mi recassero nocumento alcuno ; il 
che dimostra chiaramente la mia innocenza. Giu- 
bilò a tal risposta il monarca , e fatto presta- 
mente uscir fuori Daniele, e vedutolo sano e 
salvo, comandò che colà fossero condotti i di 
lui accusatori insieme coi loro figliuoli , e mo- 
gli , e tutti gettati nel lago; i quali appena fu- 
rono arrivati al fondo, che in uu momento fu- 
rono stritolati dal furor de* 1 ioni. 

Lo stesso miracolo accadde altra volta, allor- 
ché Daniele fece ri.-onoscere al re gli inganni 
degl’idolatri, e de’suoi sacerdoti, che fìngeva- 
no l'idolo mangiare tutti que'cibi che a lui si 
ponevano innanzi. Fu posto nel lago stesso, e 
fu alimentato dai profeta Abacuc trasportato 
pe’ capelli dalla mano di un angiolo di Giudea 
in Babilonia; sinché riconosciuta la verità, egli 
ne fu tratto, e costituito prìncipe di lutto l’im- 
perio, scrìvendo il re Dario a tutte le provin- 
rie la seguente lettera, n La pace sia con voi. 
Ho decretato che io tutto il mio imperio, e re- 
gno ognuno de* miei sudditi, adori, e tema il 
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Dio di Daniele, imperocché egli è il Dio viven- 
te, eri eterno ne* secoli, il di lui regno non sa- 
rà mai messo in rivolta, e la sua possanza 
durerà etèrnamente. Egli è il liberatore, il sal- 
vatore, l*operator de* prodigj, e delle maravi- 
glie nel cielo, e nella terra, d* acche libeiò Da- 
niele dal lago de* boni, » Sin qui il monarca. ' 

' Finalmente egli fu che accusata dai due 
vecchioni la casta Susanna di adulterio, e Con- 
dannata da essi alla morte, giusta la legge, li- 
berò 1* innocente matrona col saggio suo discer-^ 
Dimenio, condannando esso alla morte i pcrHdi 
calunniatori. Pieno pertanto dello spirilo del Si- 
gnore, onorato dagli stranieri, e da* cittadini, 
favorito da Dio di superne illustrazioni , riposò 
in pace , pieno di giorni^ e di meriti il santo 
Profeta , essendo egli vissuto sì lungo tempo 
presso que*re infedeli, sino al tempo di 'Ciro, 
per giovare alla sua nazione, e per rendere glo- 
rioso ed ammirabile il Dio d’Israele presso quello 
nazioni infedeli. 

Quante belle istruzioni non ci presenta la 
breve storia di questo santo profeta r Servirà a 
nostra confusione la premura ch’ebbe il giova- 
netto Daniele di non cibarsi delle vivande dalla 
legge vietate, e di acuto rimprovero alla nostra 
delicatezza , e abborriincnto che abbiamo verso 
il digiuno, e ci farà conoscere quanto falsi, e 
immaginar] sieno i pretesti da noi addotti per 
ottenere la dispensa da* cibi quaresimali. La di 
lui costanza nel ricusare di prestar culto alla 
statua di Nabucco ad onta del minaccialo gastigo, 
e la perseveranza nell* orare secondo il suo co- 
stume, nullaostante ri decreto reale che ne proi- 
biva la pratica sotto la pena di essere divoraib 
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dalle fiere, ci dovrebbero, dico, quesfe virili 
eroiche, da Dio avvalorate, ed approvate cou 
eì stupendi miracoli, far una volta arrossire dell.7 
nostra debolezza nel professare pubblicamente 
la nostra fede, e nel tralasciare per umano ti- 
more il bene incomincialo. Quando mai ci fa- 
remo conoscere negl’ incontri per veri cristiani, 
col metterci sotto a’ piedi gli umani rispetti, e 
l'amor proprio; e ci dimostreremo fedeli nel di- 
vino servigio? Quanti sono mai i cristiani di 
puro nome, e quanto pochi quelli che siano di 
opere, e di professione! 

22. LUGLIO 

S. MARIA MADDALENA 

La costante, e indubitata opinione della Ghie* 
sa tenuta almeno dal tempo del santissimo papa 
Gregorio il Grande ^ che fiorì verso il fine dei 
secolo VI. o al principio del V'H, perseverò nel 
suo antico possesso non mai contrastato sino ai- 
ranno i5iq, nella qual stagione due dottori di 
Parigi fra gli altri errori produssero al pubblico 
anche questa nuova, ed ìuudita opinione, cioè 
che non una sia stata la Maddalena , di cui parla 
il Vangelo, ma tre Maddalene si debban contare, 
la qual novella sentenza prese piede nel catto- 
lico mondo col favore di altri autori vaghi della 
novità, 'non senza grave scandalo delle anime 
buone; il perchè i dottori lutti sorbonici dopo 
aver diligentemente escminata la quisliooe, rico- 
nosciutala insussistente, e falsa, la condauuarono 
in una loro congregazione a questo fine adunata 
il giorno Q, di novembre i'aouo i52i , come 
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sentenza da non tollerarsi , proibendo a ciaschc» 
dono de*suoi preseoti, e futuri di non mai par- 
larne al popolo, disputarne ne* circoli, e mollo 
raeno statnparne su'bbri. < 

Una essendo dunque la Maddalena , di cui 
in oggi celebriamo la festa, sì, celebre nel Van- 
gelo per il suo ossequio mostrato a Gesù Cristo, 
e per la sua singoiar penitenza; nacque ella in 
Hettaoia castello distante tre leghe da Gesusalem- 
me. Suo padre chiamavasi Siro, e sua madre 
Eucheria, molto disunii fra gli ebrei per le ric- 
chezze, >^e posto onorevole che tenevano nella 
provincia. Ebbe ella una sorella per nome Marta, 
ed un fratello chiamato Lazzaro. Morti i genitori, 
si fece la divisione de* beni tra* fratelli. Lazzaro, 
e Marta ereditarono qtielli di Bettania, e Maria 
il castello di Maddalo, da cui dicesi che pren- 
desse il soprannme di Maddalena. La vivacità 
dello spirito, la inclinazione che Maria aveva 
ni lusso, ed al piacere, le ispirarono tedio, ,.e 
avversione agli avvisi delia sorella, e del fratello, 
e fìnalmente la risoluzione di partire di casa, come 
nemica della soggezione partì per Maddalo , luogo 
di sua legittima, e quivi portala dall'impeto del 
cuore suo tutto mondano, cominciò ad ammet* 
fere v'sile frequenti, e convesazione di molte 
persone; sicché la sua aria allegra, le sue ma- 
niere un po’ troppo libere > il genio di comparire, 
e di rendere più brillanti le^doti ricevute dalla 
natura, la portarono A far qualche oltraggio alla 
sua riputazione, e appoco appoco a divenire lo 
Scandolo pubblico di tutta la Gallilea. 

■Intanto i] Salvatore del mondo riempiendo 
colla sua predicniione, e cogli strepitosi mira- 
coli i luoghi circonvicini t venne voglia a Mad- 
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Halena traila tlalla gran fama del nuòvo predU 
calore, di udirlo. Appena T ascoltò* die ue fu 
'convertila. La grazia penetrò,. e mosse il di lei 
more, e le inspirò in quel punto tanto dispia» 
cere, ed orrore' de’ suoi peccali , che informatasi 
del luogo in cui erasi ritirato il gran .Profeta, 
non istelte in forse di portarsi subito a’ suoi pie»! 
ili. Noti ascoltò nè lo spirito del mondo, nè la 
sna delicatezza, nè gii umani rispetti, nè cento 
niill* altre ragioni che se le presentarono alia men- 
te per frastornare la presa j (soluzione, ma .preso 
un vaso di alabastro pieno di un odorifero lU 
quore, entra nella casa di Simone fariseo, presso 
•cui in compagnia , de’ più riguardevoli della città 
si era fermato a pranzo Gesù, e veduto il Sal- 
vatore sopra uno de’ letti che d’intorno mette— 
vaosi alle mense secondo il costume degli ebrei, 
non ardi mirarlo in faccia, e gettatasi a* suoi 
piedi col cuore spezzato dal dolore, ed acceso 
'dall’amor più puro, glieli bagna di continuo colle 
sue lagrime , e glieli asciuga ro’.siioi capelli, glieli 
profuma col suo prezioso liquore, e glieli bnccia 
con tutto il rispetto, e contìdanza. Il fariseo, 
sempre inclinato a giudicare sinistramente, disse 
fra sè: n Se que.st’uomo fosse Profeta, come si 
dice, ben saprebbe qual è la donna che gli baccia 
le piante », Gesù penetrò i di lui pensieri, e 
a disingannarlo cosi lo inerroga: » Simone, di» 
leini il vostro parere sopra quanto sono per dirvi:. 
Un certo creditore aveva due debitori, l’uno di 
cinquecento denari, l’altro di cinquanta. Co- 
in’ eglino non avevano con che pagare, donò al- 
l’uno, e aU’allro la somma di cui gli. er^no de- 
bitori: a qual di due mostrò egli maggior amore? 
' È cosa chiara , rispose Simone , che amò di van- 



taggio colui al quale rimise la somma maggiore. 
Dite bene, replicò il Salvatore ; poi volgendosi 
verso Maria; Vedete voi questa donna ? Entralo 
ch'io fui in vostra casa, voi non mi avete fatta 
portar nemmeno un po' di acqua per lavarmi i 
])iedi , ed ella gli lavò colle sue lagrime: voi non 
avete sparso sopra il mio capo alcun de' vostri 
jirofnmi, ed ella versò sopra i miei piedi un 
Jialsamo prezioso, per cui tutta la sala è pro- 
fumata. Non vi stupite pertanto se vi dico che 
molti peccali le sono rimessi , perchè ha molto 
amato. Pòi volgendosi all’ illustre penitente, le 
disse: Andate figliuola mia; la vostra fede piena 
di confidanza vi ha salvala; tutti i vostri peccati 
vi sono perdonati ». 

A questo generoso perdono l'amor divino sot» 
lenirò all' amor profano, ’e accese subito di tal 
maniera quel cuore affatto nuovo, che il Salva- 
tore non ebbe discepolo più fervente , nè che 
più gustasse di sua dottrina, nè che facesse mag- 
gior profitto di suo divine istruzioni, come si vide 
allorché Maddalena ritornala alla casa di Béttania 
limile, e penitente, qualunque volta vi capitava 
il Salvatore, tranquillamente assisa a’ piedi del 
divino Maestro, non pensava che ad ascoltarlo, 
ed a restarne ammaestrala : il perchè un giorno 
riprese il Salvatore la sorella Marta, come s’in- 
quietasse, e s’imbarazzasse in troppe faconde, di- 
cendole: » Una sola cosa è necessaria. Maria 
ha preso il partito migliore , nierceccbè si ap- 
plica a quanto v’ è di più perfetto, eh’ è l’ ali- 
mento spirituale dell' anima ». Ritiratosi Gesù 
nella Gallilea per schivare l’ ebraica persecuzione, 
Lazzaro infermossi , e facendosi il male peggiore 
spedirono le due sorelle un thesso a dire iu po- 
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fhe parole al Salvatore, che colui ‘da esso amalo 
«ra lofermo. In questo intervallo Lazzaro mori, 
e dopo quattro giorni capitando Gesù , Maddale- \ 
na piagnente andogli incontro dicendogli ; Signo- 
re , foste Stalo (fui presente, mio fratello uov 
sarebbe morto. Si commosse il Salvatore, ed alle 
Suppliche delle due sorelle, alla presenza di mol- 
ta gente, risuscitò dal sepolcro il morto fratello. 

Per dire tutto io breve, non vi fu mal un amo- 
re di Dio più ardente, più generoso, più tenero 
di quello ai questa santa innamorata di Gesù: 
lo seguiva quasi in ogni luogo, ed essa fu quella 
che allora quando lutti i discepoli fuggirono nel 
tempo della dolorosa passione del Redentore, 
lo accompagnò a tulli i tribunali, e divenuta 
compagna ioseparibile della Madre del Redentore, 
si lasciò vedere appiè della croce, j>erseverandq 
costante sino a vederlo spiralo, e sepolto» Si 
parli è vero, ma per ritornare dopo il giorno 
del sabbaio ad ungere il di lui corpo cogli 
nromi, come fece allo spuntar del giorno, di- 
sprczzfindo ogni timore j e difficolla sddottd dsl* 
le sue compagne j sicché giunta intrepida al se- 

J ìolcro, nè ritrovandovi il corpo del suo caro 
Maestro piaose, e sospirò, e quantunque avesse 
inteso dagli angioli ch’egli era risorto, nè più 
Il ovavasi oel sepolcro, essa sola, parleudn gli apo- 
stoli, /e r altre donne, costante perseverò a cer- 
care , e ricercare or qua , or là , a piangere ama- 
ramente, sinché Gesù per consolare la sua af- 
flitta amante, le apparve interrogandole ; Donna 
perché tanto piagnete ? Ella credendolo l’ Orto- 
lano del luogo: »> Signore, gli disse, J'P' 
l*«vete tolto, ditemi dove Tavete riposto* eh ib 
auderò a prenderlo, e lo porterò mecot » coù 
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cariava pw entusiasmo d’amore. Allora il Sal- 
vatore, peuelralo dall’ amor suo, altro non fece, 
che chiamarla per pqme: Marta. A questa paiola 
Io copobbe, c spinta dal suo trasporto amoroso, 
di corse incontro per gettarsi a suoi piedi di- 
cendo; Ah» mio Maestro! ma Gesù .la impedì, 
intimandole che si affrettasse a ritornar pr^so 
i suoi fratelli, per ragguagliarli di quwlo.ayevo . 
veduto, piu volle lo vide, c seco lui » 

trovossi presente sul monte Obveto allorché Gesù 

irioofaute ascese al cielo, .■ . 

Avrebbe. Maria desiderato di passar il rima- 
nente de’ giorni suoi insieme colla Vergme Madre, 
r.“ a ama.., s= il furor degl, obra. 

contro i discepoli del Salvatore, e massime centra 

la oa"a di Uaaaro riauacila.o, che servirà ma. 

sempre alla lor cecità e perfidia di un rimpro- 
vero*^ e di un I testimonio troppo certo della on- 
uipoienza di Gesù non avesse scomposto le ri- 
soluzioni di Maddalena. Temendo pertanto ca- 
storo di vedeido risuscitare la seconda volta , se 

10 avessero fatto morire , dicesi che risolvettero 
di porlo insieme con Marta, e Maddalena, con 
Marcella lor serva, e Massimioo uno di? 72. di- 
scepoli del Salvatore, entro una qave senza ti- 
.mone, e senz’alberi, esposi, ad un evidente nau- 
ira«MO. Ma ella è costante e antica tradizione che 

11 vascello approdasse felicemente «Marsiglia. 
Il miracolo recò stupore a.que gentili, nel ve- 
nderli gingnere in porto, e dispose gl. amm. ad 
.ascoltar quelle persone eh’ erano potette si aper- 
lamcnte dal cielo. Appena usciti dalla 

.nunxiarono la fede di Cristo per tuttala citta, e 
.particolarmente Maddalena si fece auim.rare co) a 
sua eloquenza, e modestia^ e coiAuoi nnraco|i. 
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: Vedutò ch'ebbe già Maddalena dilatata i>«l* 

la ciltà la fede di Gesù Cristo, e che il stio fra- 
tello Lazzaro già consacrato vescovo dagli apo- 
aioli, alteudeva a reggere, e pascere quella no- 
vella Chiesa, ad altro non pcosp, che a secoti» 
dare quello spirilo che la traeva alla solitudine, 
'e vita contemplativa. Risolvette pertanto di ri- 
tirarsi al diserto, ove otto leghe distante da Mar- 
siglia trovò una grotta vasta e profonda, in cui 
la nostra santa si nascose, e per lo spazio di 
treni’ anni vi dimorò a menare una vita quanto 
più austera e penitente, altrettanto ripiena d’in- 
linie comunicazioni con Dio, che favoriva la sua 
diletta sino della conversazione degli angioli. I)o- 

1 »n un esercizio si lungo, e si penitente previde 
'ora della sua morte, per prepararsi alla quale 
fu trasportata miracolosamente in «n oratorio 
' due leghe lontano dalla sua grotta , in coi riti- 
'ravasi sovente s. Massimino; per le mani di que- 
sto sacerdote ricevette la santa Eucaristia , dopo 
la quale fra gli ardenti sfoghi dell’ amor suo col 
suo Diletto spirò tranquillamente per andar i 
riòever pel cielo la ricompensa destinata da Gesù 
"eÌln''s«ki perseveranza, ed alla sua ajnmirabiie 
«peottenza. Il di lei corpo fu seppellito nel luot^ 
stesso, dove la pietà di Carlo li. re di .Sicilia 
* fece fabbricare una magnihea chiesa, in cui en- 
trarono i religiori di s. Domenico a cnsfodira 
‘quel sacro deposito, che entro un’ urna di por- 
, fido donila da papa Urbano Vili, e collocata 
''sopra r aitar maggiore fu trasferito con molta 
'solennità l’anno l(i6o. Il capo della santa lo- 
' cassato entro un ricco reliquiario d’oro conser- 
vasi in ima cappella sotterranea nel mezzo della 
'■'nave, ote si veggono 1 >uoi cappelli .entro un 
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vaso di cristallo, che looslrasi frequcutemeoie ' 
per soddisfare la divozione degli stranieri. La 
sqa grotta non è meno frequentata che la chiesa, ’ 
e le grazie che vi si ricevono per la sua inter*' 
cessione da* pellegrini , c da* cittadini accrescono 
tutto giorno il concorso del popolo. 

^Sarebbe uu inganno troppo aperto il preten- 
dere d* essere innocentii noi siamo peccatori, e 
abbiamo pur troppo imitata la nostra santa nei 
suoi errori; ma domando, la nostra conversioiie, 
e penitenza è ella sul modello di quella deHà 
Maddalena? La conversione e penitenza della 
nostra santa fu pronta, generosa, e4#lBcace. Fu 
pronta, perclrè appena ricevette il lume della 
grazia , non differì un inoinenlo ad eseguirne i 
movimenti. Fu generosa, perchè trioufò delFa- 
mov proprio, dell* umano rispetto, della superbia, 
e, di tolte r altre passioni. Fu efficacé, percliè 
in un sol atto sacrificò quanto poteva lusingare 
la sua .ambizione, la sua riputazioue, e delica- 
tezza, l^on si arrossi d* essere penitente, solo si 
vergognò di essere stala peccatrice, e fece servire 
alla penitenza quanto aveva servito o di strumento, 
o di aliinenlo^alle sue colpe. Dopo tutto questo 
dirò che le penitenze tutte che non sono slmili 
a questa, e non portano gli stessi caratteri, sono 
lalse penitenze. Che dobbiamo dire delle nostre 
conversioni? Quanto mai son, tarde, e si vanno 
procrastinando di giorno in giorno! Quanto sono 
timide, circospette , piene di umani riguardi, nè 
mai sacrificano le nostre invecchiale passioni! 
Quanto difficili a praticare tutto ciò che si co- 
nosce, e si sa di dover fare per essere veri pe* 
ulteiiti! Che se tanto discorda la nostra peniten- 
za da quella di Maddalena, qual fondaihehlo 
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di speranza « e di perdono potrà quella re^arer 
alla nostra coscienza? Apriamo gli occhi su qùe* 
to punto importate di nostra eterna salute , e non 
siamo si facili a contentarci di nostre confes- 
sioni. Temiamo, e tremiamo della loro inutilità 
e falsità, qualor non le riconosciamo adorne dei 
caratteri, e contrassegni di sopra accennati, e 
fìnalmente preghiamo la nostra santa penitente 
ad impetrarci dal Signore questo spirilo di una' 

pronta, generosa, efficace, e vera penitenza. 

' ... ^ » 

‘ 23 . LOGLIO ' 

i . ' . * 

S. APPOLLINARE VESCOVO E MARTIRE 

Sast' A ppolllnare antiocheno di nascila, cro-i 
dito nelle lettere greche e latine, discepolo di 
s. Pietro appostolo , venne con lui a Roma , 
ove risplendendo fra gli altri la di lui Virtù , 'e 

10 zelo per la religione, consagralolo véscovo 
colla imposizione delle mani, e datogli in fronte 

11 bacio di pace, lo spedì all'antica nobile città 
di Ravenna, di cui divenne primo vescovo, ap- 
postolo, e protettor singolare. Giunto felicemente 
alla sua missione Appolliiiare, alloggiò la prima 
notte in casa di certo Ireneo soldato dì profés*^ 
siooe , il quale inteso il fine delia di lui venuta, 
gli disse: » S’è vero ciò che mi dite, tenendo 
io un figliuolo cieco sin dalia nascila, se la virtù 
del vostro Dio gli restituisce la vista, pronto 
éon io con tutta la mia famiglia a farmi crisiia- 
Do *X4 II santo chiama a sè il fanciullo, e invo- 
cato il nome di Gesù, col segnò solo della croce 
in un istante gli dona la vista degli occhi. Dopo 
sì grèn prodigio. Ireneo con tutta la fanàigUa'sI 
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converti a Cristo; e queste furono le primizie 
della missione di Àppollinare. < 

Si sparse la fama del miracolo per la città , 
onde UQ altro uffiziale , che aveva la moglie vi- 
cina alle porte della morte, ricorse al santo, 
perché venisse a visitare la moribonda. Appelli- 
linare, fatta la sua solita invocazione con un se- 
gno di croce comanda alla donna che in pome 
di Gesù si alzi dal letto. Ella sì sente ad un 
tratto ritornar le sue forze, ed è la prima a gri- 
dare , miracolo , miracolo : si alza , si gettai ai 
piedi del santo col suo marito , e tutti unitamente 
con la famiglia confessano Gesù Cristo, e do- 
mandano di esser battezzati. Principi cosi felici 
furono seguiti da no* abbondante messe. Il tri- 
buno convertito di fresco alla fede diede al santo 
una delle sue case per sua abitazione, che fu la 
cuiha di quella nascente chiesa. Quivi rìtiraTto 
Àppollinare istruiva quanti a lui accorrevano, 
e tale era la stima che i principali signori della 
città avevano per il santo Vescovo, che conse- 
gnavano i propri lìgliuoli sotto la di lui disci- 
plina. ‘Cresciuta in abbondanza la messe, ordinò 
alcuni sacerdoti, ed altri diaconi, acciocché gli 
assistessero nella dispensazione de* sacri misteri, 
e nella celebrazione de' divini uffici. 
erano celebrati con un religioso rispetto, vi si 
cantavano le lodi dal Siguoré con edificante pietà, 
e il santo dispensava a* congregali il pane della 
divina parola con eloquenza , e forza mirabile. 

1 sacerdoti degl' idoli avvedutisi che dopo 
1* arrivo di Appolliuate scemavasi il còncorso 
^ del popolo, e le obblazioni al tempio, non pote- 
vano tollerare sì grave danno, laonde l'accusa— 
rono pressa Saturnino governatore dèlia città. 
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Cbiamò a s& costui il sacerdote, e tendendo la. 
di lui virtù, lo trattò sul principio con tutta |a 
cortesia. Gli domanda il suo nome, e Appolli- 
narc risponde ch’egli era .cristiano. Lo interroga . 
Saturnino, chi sia questo Cristo; e il sacerdote! 
soggiunse, ch’era il vero Figliuolo di Dio crea- 
tore del cielo, e della terra. » Sei tu venuto 
forse , replica, il governatore, per render diserti 
i tempi de’ nostri dei ? Forse ignori il nome del 
sommo Giove, a cui conviene umiliarsi; e in 
qual magnifico tempio egli risieda.^ Nulla, ri- 
sponde, a me cale il saperlo, nè cerco di vedere 
questo, famoso tempio >*. I sacerdoti eh’ erano 
ivi presenti gli dissero: Vieni, e vedrai -la ma- 
gnijfìcenza del nostro Tonante. Vi andò il santo, 
ed eatralo.^nel tempio, a quella vista come nausea» 
lo,. e sorridendo, rivolto a’ sacerdoti, disse loro: 

» Oh quanto meglio quest’oro, e quest’argento 
appeso ad onor de’ demoni sarebbe impiegalo a 
favore de’ poveri ». Altro non vi volle per ar-j 
mare i sacerdoti , e il popolaccio a furore contro, 
il santo. Lo presero in qiiéll’ istante, lo batte- 
rono, lo pestarono co’ pugni, e co’ sassi e cre- 
dendolo morto, lo strascinarono fuori della città. 
Lo trovarono i cristiani semivivo sulla spiaggia 
del mare, e raccoltolo, lo condussero in una. 
casa vicina , ove risanato in brieve dalle sue fe- 
^ rile, coltivava con nuovi sudori la vigna alla 
sua cura commessa. 

Accadde in questo tempo che certo signore per 
» nome Bonifazio divenne mutolo , nè i medici più 
valenti poterono trovar rimedio al gran male. Fu. 
egli , avvisalo .da un amico che nel suo caso dì-, 
sperato altra speranza non vi poteva essere, che 
ricorrere alia virtù di Appollinare, cjl^e poro 


lonlauo' dimorava. Fu chiamato il canto, . ina pii- 
ma di entrar nel palazzo, fucendosegli incunlro 
una serva posseduta da uno spirito immondoj 
sentì a sgridarsi per borea di quella dal démonio, 
e a minacciarlo di farlo bandire dalla città come, 
un seduttore. Il santo impose al demonio il si- 
lenzio, e cui segno di croce, nella virtù del nome 
fli Gesù liberò in quell’istante l’ossessa. Entrato 
nella camera di Bonifacio, lo persuase a credere 
in Gesù Cristo; e all’ invocazione del di luì nome 
ricuperò la favella. Il doppio miracolo converti 
tutta la famiglia di quel Signore alla fede cri- 
stiana , e con quella più di cìnquecéiitb ^tersone 
furono battezzale. 

Prodigi di questa fatta non potendo stare oc* 
culti, mossero di nuovo l’odio, e la persecuzioné 
de* sacerdoti pagani, perciò fu costretto da’ suoi 
« ritirarsi fuori delia città ; ove occultatosi in 
una caverna , non cessò di fortificare i suoi neofiti 
nella fede abbracciala, e d’ istruire, e battezzare 
quelli che tratti dalla fama di sue virtù chiede- 
vano il santo battesimo. Non vedeva il sauto al- 
cuna vicina apparenza di poter rientrare nella 
città; il perchè, lasciata' la cura a* suoi ‘fedeli 
ministri, per dare un qualche sfogo al suo ar^ 
dente zelo, passò nella provincia di Emilia, o 
scorrendo molti paesi annunziò il Vangelo con 
incredibile frutto. 

La lontiananza del loro caro padre e pastore*, 
era troppo amara per que' buoni e fedeli cri- 
stiani , laonde impiegarono ogni mezzo per co- 
stringerlo al ritorno. Comparso Appolllnare, lo 
ricevettero a gran festa, e con segni indicibili 
di allegrezza; del che mollo’ si rallegrò il Santo'. 
Inteso' l’arrivo del Santó da Bufo aulico patii' 
VOI,, vjii. m 
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zìq, lo fece pregare di venire a visitar mia sua 
figliuola già moribonda. Era ancor in viaggio 
Appollinare, chela 6gliuola spirò: Rufo ch'era 
idolatra, interpretò la morte della figliuola co- 
me un gastigo degli dei irritali per aver chia- 
mato Io straniero, onde capitato il Santo ^ si 
adirò contro di lui. Ma Appollìnare senza tur- 
barsi gli disse: n Promettetemi, signore, di non 
impedire dalla sequela di Cristo la figliuola, 
qualor risorta , ella lo chieda. Io vi giuro , ri- 
spose l'afiSitto padre, che se il vostro Dio risu* 
scila la defonta mia figliuola, ed ella, e io, e 
tutta la mia famiglia non riconosceremo altro 
Dio, che il vostro. Il Santo fatta la sua orazio- 
ne, rivolto alla fanciulla, le dice: In nome di 
Gesù Cristo , alzatevi, mia figliuola, e rendete 
grazie al vostro benefattore. NeH’istesso istante 
si alza la figliuola, e dice ad alta voce: Il Diq 
di Appolinare è il solo vero Dio. Tutte le mura 
risuonarono per allegrezza, e più di trecento 
persone ricevettero il battesimo, divenendo Ru; 
fo uno de' più zelanti cristiani, e la figliuola 
l'esempio delle vergini cristiane. 

Fu accusato il Santo come un terribile mago, 
che co'suoi Sortilegi riscusritava sino i morti , 

f iresso l'imperatore, il quale commise a Messa- 
ino prenderne informazione, e rilevata la veri- 
tà mandarlo io esilio. L'ordine fu eseguito, e 
dalle ioterrogaziooì dell'uflSziale, e dalle rispo- 
ste coraggiose e prerise del Sim^o nacque tal 
• furore nell' animo dell’ uomo brutale, che oltre- 
passando i confini di sua podestà , ^ lo fece bat- 
tere crudelmente, camminar sopra il fuoco, sti- 
rar nell'eculeo, immerger Dell’acqua bollente; 
ne* quali atroci torroeuti non cessando il Santo 



dì benedire, e lodar Gesù Cristo, il (iranno gli 
fece spezzar le mascelle co* sassi; nè polendo 
riuscire nel suo intento, dopo averlo tenuto al- 
quanto tempo in una oscura e fetida prigronc , 

10 mandò in esilio nella Grecia. Non fu ozios o 
Appollinare nel suo pellegrinaggio. Scorse molte 
provincie, nelle quali incontrò pericoli, sosten- 
ne travagli, divorò patimenti acerbi, e trasse 
per ogni luogo nuove conquiste a Cristo. Tro- 
Vavasi in una città, in cui adoravasi 1* idolo di 
Serapidè; per la presenza dell'uomo giusto il 
demonio impedito non dava più risposta alcuna. 

11 popolo maravigliato nel sentirei suoi idoli dive 
nuti mutoli, fece ricercare da*suoi sacerdoti la ca- 
gione di tal silenzio, e inteso ch'ebbe ciò prove- 
nire dalla presenza di certo Appollinare sacer- 
dote cristiano, fu ricercalo con diligenza, sinché 
rinvenuto, dopo di averlo maltrattato , Io posero 
in un vascello che faceva vela per I* Italia, ed 
ecco il Santo per la terza volta ricondotto dalla 
provvidenza alia sua Chiesa , ove con grande 
allegrezza de’ suoi discepoli ripigliò le sue fun- 
zioni, e vi celebrò i divini misteri. 

Un giorno che offeriva il divin sacrifizio , fu 
colto all'improvviso airallare da una turba di 
pagani, i quali, avendolo vilianamènte battuto, 
lo strascinarono per le strade sino alla casa di 
■uno de' primi uffiziali chiamato Tauro. Costui 
molto desioso di vedere il Santo , del quale 
aveva sentito parlare come di un grande opera- 
(or di prodigi, adunò in sua casa moltissimi 
■ le suoi amici , e parenti , e in loro presenza 
fallo comparire il vescovo gli disse; n Se voi 
restituite fa vista ed un mio figliuolo nato cieco, 
io crederò nel Dio de* cristiani, e meco puro 
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tutta }a mia f^miiglia, A.ppoIliiiare senza esitar un 
momento si fa condurre il fanciullo» e facendo* 
gli il segno di croce, gli disse: Mio figliuolo» 
in nome di Gesù Cristo aprite gli occhi e ve- 
dete »: e in queU’islesso istante il fanciullo apre 
gli occhi» e al vedere que* tanti diversi oggetti da 
lui non più veduti» esclama: Oh quante cose 
nuove che io vedo! Un miracolo si strepitoso 
acquistò molti fedeli a Cristo, ma non potè 
convertire i sacerdoti degl’ idoli. Tauro voleudo 
liberarlo dalle loro insidie, e persecuzioni» lo 
mandò in una casa di villa, qualche miglio di- 
stante da Ravenna» in cui esercitò con libertà le 
sacre funzioni» ed operò gran conversioni nello 
spazio di quattr’anni ne’ quali vi dimorò. 

Finalmente scopertolo di nuovo, tanto si 
adoperarono i suoi nemici presso l’imperatore» 
che ottennero un editto» col quale il santo Ve- 
scovo» e tutti i cristiani erano esiliati dal lerri*. 
torio di Ravenna. Iti - esecuzione del comando 
imperiale fu preso Appollinare, e condotto ver- 
so il porto di mare; per Istrada fu incontralo 
da’ cristiani» I quali essendo più forti» e valo- 
rosi de' soldati che lo accompagnavano, lo tras- 
sero dalle lor mani. Slava il santo Vescovo per 
entrare di nuovo nella città» quando da una 
masnada di uomini empj fu sopraffatto» battuto, 
e pesto sì crudelmente, che lo lasciarono nella 
polvere già quasi morto. Accorsero poco dopo i 
c.ristiani» e trovandolo con qualche picciolo re- 
siduo di vita , In trasportarono in una casa vi- 
cina. Prese il Santo un po’ di fiato» e subito 
cominciò ad esortare i feneli ad essere costanti 
nella fede e a unii temere le persecuzioni dc’netiii- 
ci; e dopo sette giorni di pene» fra le lagrime dei 


• saoi cari figlÌMoli, spirò raniipA beata sotto l’irn» 

E crio di Vespasiano, nell anno di Cristo Si, ^ 
i(irò nel suo vescovato, o n meglio dire, nei 
suo martirio 28 f anni un mese, e 4 . giorni , e 
fu sepolto nella chiesa di Glasse fuori di Ra» 
venne, illustrando Iddio il suo partire eoo molti 
miracoli. 

Fu Sempre avvenimento di stupore il vedere 
nella sacra storia un gran numero di pagani si 
nobili, che plebei convertirsi alla fede alia vista 
de* miracoli operati da’ santi, e pochissimi , anzi 
nella vita di s. Appollinare, nessuno de’ sacer- 
doti degl’idoli convertirsi alle parole, e ai prò* 
digi del Santo. E donde mai una tale diversità? 

La ragione è facile; quando l’errore è volonta- 
rio , quando risiede tanto nel cuore, quanto nella 
mente, e l’interesse, l’ambizione Ip fomentano, i 
miracoli più stupendi non scuotono. La ragione 
si sommetle a Dio, ma non alla passione., Quello 
che diciamo de* pagani , lo stesso si può appli- 
care agli eretici. Presto o tardi si arrende alla 
verità l’eretico, qualpr egli sia sincero, ma se 
vi mette ostacolo con la corru^^ion de’ costumi, 
e questa passa ad ingombrar la mente, diflìci- 
lisslma, -per non dir impossibile, è la sua con- 
versione. Applichiamo la stessa verità ai cristia- 
ni peccatori. Lo stesso si può dire a proporzione 
de* libertini de’ nostri tempi. Se la corruzione 
del cuore è penetrata sino ajla mente, e sia 
giunta ai profondo della malizia , disprezza ogni 
cosa, e per questo disprezzo, e poco conto, la 
di lui conversione è quasi disperata. Chi e sol- 
tanto peccatore, presto, o tardi si può sperare 
la di lui conversione, ma chi òdivenuto empio,, 
ed ha depravato il cuore, e l’ intelletio , qual 

lo* 
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isiggio (Si speranza può esser mai di suo pentì» 
titolo ? Che può mai aspettarsi da una persona, 
la di cui mente, e volontà sono divenute schiave 
delle passioni? Preghiamo il Signore che allontaui 
da noi si terribìl gastigo, ne ci lasci cadere in que* 
sto orribil profondo. 

2^. LUGLIO' 

S. CRISTIN\ VERGINE E MARTIRE 


Da illustre prosapia orioiida s. Cristina, fu 
da Dio illmninata fra le tenebre del paganesimo 
nella fede cattolica, per confondere la super- 
stizione di un padre che dimentico di ogni sen- 
timento di natura, giunse alPestremo della Kerezza 
contro la propria fìgliuola. Era egli governatore 
di Tiro in Toscana, attaccato con furore al culto 
degli dei, per l'onore de’ quali pochi giorin 
passavano ue* quali non sacrifìcasse alla sua su- 
perstizione qualche vittima cristiana. Iddio che 
aveva eletta la nostra fanciulla ad esser martire 
della fede, introdusse nel cuore di Cristina iti 
'età di lo. anni in circa una santa curiosità di 
sapere chi fossero quelli che solTrivano tanti tor- 
menti , e la morte stessa per ordioe del genito- 
re; e inteso eh* erano cristiani, i quali adoravano 
un solo Dio, ed avevano un sommo disprezzo 
per gl’idoli, vivevano una vita innocente, e im- 
macolata, e siccome aspettavano un'altra vita 
tutta felice, ed immortale, così non curavano 

Q uesta misera , e mortale ; invogliatasi Cristina 
i aver una relazione più distinta di una setta 
SI degna di ammirazione per la di lei costanza 
in meztp a si gran pene, slava nascosta a senti- 
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re le iiilerrogaaiouì, e risposte de* martiri, sic- 
ché dopo di esser alquanto da queste istruita, 
fu ella perfettamente ammaestrata da certe buooe 
donne, e con segretezza, secondo i di lei desi- 
deri» battezzata. 

Già la grazia del Signore animava la nostro 
fanciulla, e nulla più bramava, quanto il dal- 
la sua vita per amor di Cristo. Intanto il geni- 
tore Urbano, vedendo crescere Crisiina nell’età 
e nell’avvenenza, risolse di collocarla in una 
torre , ove da dodici damigelle fosse custodita , 
né potesse vedere, o esser veduta da alcuno. 
Vi pose alcune immagini degli dei, altre d’oro 
ed altre d’argento, acciocché potesse ad essi 
offerire le sue orazioni, e l’incenso, raccontan- 
dando alla figliuola il ritiro, la modestia, e la 
preghiera a’ numi. 

Passali alcuni giorni le damigelle esortarono 
Cristina ad offerir i suoi voti agii dei, ma essa 
standosene ad una finestra verso l’oriente, colà 
guardando, sospirava affettuosa al cielo, né pun- 
to curava gl’ idoli; sicché un giorno ve'dendo a 
passare per istrada alcuni poveri, spe/.zale le 
statue, le gittò ad essi in limosina. Venuto il 
padre, nè trovando i cari suoi idoletti, e richie- 
dendo ove fossero, appena ebbe inteso quanto 
aveva operato la figliuola, di collera acceso so- 
lennemente la schiaffeggiò, indi, temperato al- 
quanto il furore, le disse: » Io non posso per- 
suadermi che voi siate stata capace di commettere 
uu sì enorme delitto, dì cui siete stala accusala. 
E sarà dunque vero che abbiate spezzato i vo- 
stri dei? Per verità, rispose modestamente Cri- 
stina , sono questi vostri dei pieni di riso , quan- 
do ima fanciulla, come son’io, li abbia potuti 


. 

nmiter in pezzi. Possibile mio raro padre^ clic 
possiate chiamar dei 1* opere fatto a' colpi di. 
martello, e composti di uoa materia di cui è 
formalo quanto vi serve di piatti, e di tazze 
sulla mensa ? » 

Una risposta si saggia doveva aprire gli oc- 
chi ad Urbano, ma cieco ptuccbè mai, traspor* 
> tato dall’ira esclamò: » Beami avveggo, p ove* 
ra fanciulla, che quegli stregoni, ( cosi chiamava 
ì cristiani )' ti hanno fatto girar il cervello , ma 
giuro per il sommo Giove, che ti renderò saggia 
co' tormenti, e ancor se fia bisogno, con la 
morte. Fate pure, mio caro padre, ciò che -.vi 
aggrada, soggiunse 1* umile Crisiina ; potete pri- 
varmi di questa misera vita, ma nou mai to- 
gliere mi potete il mio prezioso tesoro, il mip 
Salvatore Gesù Cristo, il quale saprà darmi for- 
za per sostenere i maggiori tormenti. » T9on potè 
più contenersi il padre, e scordato affatto del- 
l'amor naturale, alla di lui presenza la fa spo- 
gliare, e .da cartieiìci ordina che sìa crudelmente 
battuta. Arrabbia Urbano nel vederla imperter- 
rita, e nel sentirla benedire Gesù come se nulla 
tollerasse, laonde comanda che se le apriiio tut- 
te le piaghe con unghie di ferro, e il di lei corpo 
si laceri in brani siuchè ella spiri. Due ammi- 
rabili circostanze debbousi notare in queste pe- 
ne; l'una che mancando di forze i carnefici nel 
battere la Vergine, e vedendo gli uni agli altri 
sottentrare perchè spossati e svenuti, Cristina- 
diceva al padre: » Urbano, guarda come cedo* 
no i tuoi carnefici, nè i tuoi dei sono potenti a 
somministrar loro forza bastfinte e vigore! » L'al- 
tra, che stracciata a brani la carne, eija ne 
prese un pezzo da terra , e mostrandola ai ge- 


nitore gli disse: n Ecco la c(>rt>e della tua li-*' 
gliuola, mangiaia, e sazia la tua fame, e il tuo 
furore. » Non potè pib sostenere sì amari rim» 
proveri Urbano, perciò comandò che fosse con* 
dotta in un'oscura prigione. Intauto spedi pa» 
renti e amici, e la madre istessa per vedere se 
le ragioni e le lagrime, potessero trionfar di 
,quel cuore, ma tutto invano, perchè Crisiina 
confessando sempre il suo Dio, da lui fu con» 
solata nel carcere, e restituita alla ]>riniiera salute. 

Intesa la risoluzione costante della figlinola 
Urbano, giurando di nuovo esclamò:. » Non 
sarà mai vero che mia fanciulla di dieci aunt 
mi dia legge, e che quegli stregoni trioulino dei 
nostri dei nella mia famiglia ! n Corrucciato il 
padre all’ estremo,, la chiama alla sua presenza, 
e divenuto più feroce docile bestie stesse, fece 
attaccare la vergine sopra una mola , che ba- 
gnavnsi di olio , e sotto di essa acceso un gran 
fuoco, fece girar la ruota, sinché la figliuola 
fosse del tutto arrostita. Il supplizio fu siraor» 
dinario, ina il prodigio fu più nuovo; imperoc* 
che Cristina non provò dolore alcuno , e la fiam- 
ma dilatando le sue vampe contro una moltitii-» 
dine di pagani che la curiosità aveva tratti colà, 
ne consumò moltissimi. II prodigio nulla com- 
mosse il barbaro padre, e ostinato di non voler 
lasciarsi vincere da un imbelle fanciulla, ordina 
che un sasso enorme sìa attaccalo al collo della 
fìglia, e poscia precipitata nel lago vicino. 1/ or- 
dine fu eseguito da carnefici, ma ecco che il 
sasso piomba al fondo , e la fanciulla cammina 
francamente sopra Tacque, e lieta giiigne alla 
sponda. A questo fatto sì, portentoso la rabbia 
assali per modo il cuore (materno , che il giorno 
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seguente trovossi ,so0bcato od letto da'ua ec* 
cesso di bile. 

Piause la disgrazia del genitore Gristioa^mà 
noD iseosse la sua fede. Dione successore di Ur> 
bano fingendo di non sapere 1* avvenuto, si mise 
in cuore di superar la Vergine. Fece preparare 
una cuna di ferro, e riempiutala di olio bolleuie 
con pece mescolalo, vi fece stender Cristina, la 
quale intrepida vi si coricò, e disse: » Fate pur 
bene a mettermi in una cuna, come bambina di 
fresco nata, perchè non è per anche un anno che 
io rinata sou alla grazia mediante il battesimo. » 
Si chiamò ofieso il governatore di tal risposta, 
onde comandò, che condotta al tempio di Apob 
lo fosse a forza costretta ad offerire l’incenso. 
Tutto il popolo vi accorse, per esserne tesli- 
inionio. Ma ajipena la Santa mise il piè sulla 
.soglia del tempio, cl.e l’idolo cadde a terra ap. 
piè dell’ aliare, e fu ridotto in polvere. Nello 
slesso istante Dione cadde dalla sua sedia, e 
rottasi la testa spirò, t carnefici impauriti la- 
sciarono in libertà la Santa , c prostrati a' suoi 
piedi confessarono non esservi altro Dio vero, 
che quello de’ cristiaui, e a quel miracolo si 
convertirono più di tre mila pagani. 

Cristina rimase quieta e libera sino alla ve- 
nuta del nuovo governatore, e profittando di 
questo tempo, colle sue istruzioni fece ogni gior- 
no nuovo acquisto di anime a Gesù Cristo, Giun* 
to il governatore per nome Giuliano, e infor- 
mato deiravveniilo, di leggieri credette esseie 
tutto ciò effetto degli arlifìzj e incantesimi dei 
' cristiaui dediti alla magia. Irritato per vedere 
abbandonato il cullo degli dei, fece arrestar su- 
bito Cristina, e senz’ altra formalità così la cot 


Diglil^.ji. oy Googli' 


strinse: n Bisogna, o fanciulla, sacrificare iu 
questo punto ai numi, o esser gettata in una 
fornace ardente. Quanto a me, rispose la Vergi- 
nella in tuono franco , non sarrifìco che al vero 
Dio. n Giuliano comandò che fosse senza indù*, 
gio gettata nella accesa fornace. Vi stette cinque 
giorni sempre benedicendo il Signore, nè per 
quanto vi si attizzasse il fuoco, la fiamma le 
consumò un capello del suo capo. Svergognato 
il tiranno, la fece uscire, e per consiglio di nn 
mago la fece racchiuder in una fossa ripiena dì 
vipere, di serpenti, e di scorpioni. Vi fu get- 
tala la Santa, ma il consìglio fu vano, perchè 
illesa e rispettata da quelle bestie ne usci. Rio* 
graziava il Signore Cristina , per averla liberata 
dal fuoco, e da qne* velenosi animali, e il ti- 
ranno non potendola solfrire; le fece tagliar la 
lingua. Ella la perdette, ma senza perderne l’uso, 
perchè non cessò- di cantar più ad alta voce le 
glorie di Dio, cantando quel versetto di Davìd- 
de: n 11 nostro Dio ènei cielo, e di lassù go- 
verna r universo con una potenza assoluta. Ai 
contrario gl’ ìdoli delle nazioni non sono che 
oro ed argento, nou sono che l’ opere delle ma- 
ni degli uomini. » Correvasì da ogni parte in 
gran folla per vedere sì stepitoso e nuovo mi- 
racolo; il perchè Giuliano vergognandosi di es- 
sere vinto da una fanciulla, e>di aver consu- 
mati in vano tulli li suoi artifizj, e tormenti, 
la fece legar ad un palo, perchè fosse trafitta 
dalle frecce, finché mandasse fuori io spirito. 

Mentre sì stava per eseguire la fatale sentenza, 
sentissi Crìstinar accendere = nel cuore -nuove ar- 
denti brame di giugnere- al- cielo, laonde rivoiia > 
al suo Sposo, lo pregò, lo scongiurò a conce» 



derle U gloria del inar!irIo> per li di cui acquisfo 
cotanto aveva combattuto sopra -^la terra. Esaudì' 
il ‘Signore ì voti della sua diletta sposa, e appena 
furono scoccali i primi dardi , che placidamente 
chiudendo quegli occhi che al cielo teneva rivolti^ 
rese il suo beato spirilo, e volò a ricevere la 
corona dovuta a tante battaglie e vittorie. Sino 
da quel, punto fu s. Cristina onorata in varj luo* 
phi del cattolico mondo, come una delie martiri 
più illustri della Chiesa, e a di lei onore furono 
iiìualzati varj tempj in parecchie città. Il di lei 
corpo fu sotterralo da' cristiani , e poscia filtra' 
sportalo dalla Toscana a Palermo in Sicilia, dove 
la santa è singolarmente venerata, come una dello 
principali prutelirici di quella città. 

Oh quanto mai è ammirabile , e onnipossente 
Iddio ne* suoi santil Una fanciulla di diecianni 
alla vista de* tormenti de* martiri, che la dove- 
vano sgomentare e ricolmar di spavento, si ren- 
de cristiana; appena conosce questa fede, che 
piena di un coraggio, e di un ardor itivincibilu 
incontra qualunque affronto, disprezza qualunque 
minaccia, e diviene una eroina delia fede. U» 
padre inumano e tutto ferino, anzi pcggioc delle 
tigri più barbare, si spoglia di ogni sentimento 
di natura , e fa lacerar a brani il corpo tenero 
e delicato di una figliuola ; e questa si ride dèi 
supplizi , stanca i più nerboruti carnefici, con- 
fonde la crudeltà, e fa trionfar sino nel tempio 
degl* idoli la virtù di Gesù Cristo. Non è uti 
gruppo di miracoli i più portentosi la storia di 
questa verginella ? Non è egli vero che Iddio 
ha eletti de* fanciulli y e delle fanciulle per far 
meglio risplendere, e dar più risalto alla sua 
grazia, alla verità e santità sublime di nostra 



fede ? Qual è il concetto che formiamo di que- 
sta nostra religione? Ah quanto basso e vilé 
debbo credere che sia, se di questa religione si 
disprezzauo le massime, e si trascurano i doveri! 
Domaudo, aiiorchc i nostri costumi sono '^poco 
cristiani, possiamo lusingarci di aver ui/ altra 
idea del cristianesimo? Risplende in noi una 
religione pura, santa e divina? oppure ella è 
travisata e lorda per le nostre cattive azioni ? 
Qual torto non si fa da noi a questa religione, 
se i nostri costumi non sono ad essa conformi? 
JL.e massime con le quali regoliamo la noslta 
vita, son elleno tutte prese dal Vangelo? Op- 
pure sono prese dalla cisterna torbida e fecciosa 
del mondo, e della carne? Apprendiamo il di- 
singanno per tempo, perchè se al presente poco 
CI sentiamo commossi da queste verità, verrà il 

Pj cbe ci cagionerà spaventi, 

ed amiziom senza rimedio. 

25. LOGLIO 


S. GIACOMO APPOSTOLO DETTO 

IL lUAGUIOitE 

San Giacomo dello il maggiore, per essere 
stato prima chiamato da Cristo all' apostolato 
dell altro s. Giacomo detto Ì1 minore, era fi- 
glinolo di Zebedeo, e di Salome, nativo di Bet- 
saida, citta della Gallilea distante due leghe da 
Lafarnao , situata sulla spiaggia del lago di Gc- 
nes^et, chiamato ancora mare di Tiberiade Ave- 
va O.acomo un fratello minor di età per nome 
Giovanni, che fu T evangelista : tulli e due pér 
le insinuazioni della buona madre, la quale 'fu 
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1^2 . p ; Cristo, e ad ascoltar 

delle Jjn'"® ” seguir « carola, si portavano 
avidamente la Redentore, qualun- 

auevoUailmesle^ presenza, ® 

M del novello missionario, ma non n- 

ll"af'es.irlo .e con dopo un qoolcho 

-"'Piovono on ,|oroo .o«;^e^d.^ 

loro ‘i affaticati tutta la notte 

,1, C fiere cos’ alcuna; quando venne 

senza poter da una gran molti- 

sulla spiagS'» vedevasi poco ineno 

Indine di popol » ^_ii-,«,,dine entrò nella barca 

che‘opp.;esso pesca fatta 

di san nmandò il Redentore di avan* 

nella notte, gl* c ^ le reti. 

,,ars, virtù ^del Maestro, la pesca 

Affidato Pietro nel a v r rompendosi la rete 

fu cos. Giacomo, e Gì 

fu necessario clnaitiar coccorso. Le due 

erano nella barca vic.n- ^lie 

barche si empieron j miracolo 

,„,s, ...darooo » oodo^^ ^., 

sorpresi que pove p^^ una sraiide 

zionarono a tjesu, i . . cauimi- 

§,ima. Avvenne die da b a pocn. g 

nando il Redenloie P 5 ®p^ ^ g Giovanni nella 

di Genesaret. c «rcomodavano 

lor barca, die '"Sie Sequela , e i due fra- 
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i)eillen2a* lo siacoameoto pei-retìo dà ógni ler» 
rena rosa, e la lor saggia coodotta, divennero 
due de’ più favoriti del divino Messia, di modo 
rbe poche azioni, e miracoli egli operò, che non 
ii volesse per testimonj , distinguendoli durante 
la sua vita morttile con singolari cbntrassegni di 
confìdenza , e di tenerezza. Una tal predilezione 
ispirò! nel cuor della madre, e de* tìgViuoU seti - 
timenti di sì fatta tempera, che ben conoscevasi 
quanto la loro virtù fosse ancora imperfìettfr/ie 
'quanto storta fosse la idea loro delle verità 1 e 
inassime spirituali della religione , che professare 
dovevano. Aveva detto il Fgliuolu di Dio ché i 
dodici apostoli sarebbono essisi con esso lui 'so- 
prà dodici troni per giudicare le dodici tribù 
d’Israele, ma non aveva detto quali di essi sa- 
rebbero Stati più vicini ad èsso. La madre ben 
consapevole della bontà particolare che Gesù Cri- 
sto nòdriva verso i due figlinoir, non dubitò di 
fare un’ istanza per ottenere ì due primi posti 
'a favore de’ figliuoli , e di conseguirli. A questo 
fine sì presentò un giorno al Redentóre co’ soni 
due figliuoli a* fianchi , lo. adorò profondameuté, 
e lo supplicò di permetterle di domandargli ima 
grazia. Ne diede l’assenso II benigno Signo- 
re; “ Maestro, gli disse con 'molta confidènza, 
e famigliarità , vi domandiamo tulli e tre questa 
grazia', che promettiate ai miei due figliuoli di 
farli sedere nel vostro regno, uno alla vostra 
'destra, e l’altro alla sinrstrtt ». Il Salvator rivolto 
ai due fratelli, a favore de’ quali perorava la ge— 
‘tiitrìfce, senza rinfacciarli della loro airihizionc, 
'■ .si' conÉentò d' istruirli , c diede loro lezioni '.imi 
]«ortanfi (fi umiltà, e gli 'assicurò che sfe’vóló- 
vano 'essere grandi nel suo regno, dovevaùo pri» 
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ma dver parte del suo amaro calice « e rendersi 
piccioli ed umili in questo mondo. 

Non per questo si raffreddò punto 1* amore « 
e lo zelo de' due discepoli verso il loro Maestro. 
Voleva un giorno entrare Gesù in un certo ca- 
sìello della provincia di Samaria, ma que’ sama- 
ritani nemici degli ebrei dopo il loro scisma , 
gli chiusero in faccia le porte. Stavano in sua 
compagnia Giacomo, e Giovanni, ed offesi per 
raffi'onto fatto ai Maestro, gli domandarono- li* 
cenza di far discendere fuoco dal ciclo per esler- 
minar que' scellerati. 11 Redentore represse iu 
'troppa vivacità del loro zelo, insegnando loro 
che lo spirito del Vangelo, ch’egli amiunziava, 
non era uno spìrito di rigore, come quello della 
legge antica, ma uno spirilo di dolcezza., e di 
carità. Siccome s. Giacomo era stato scelto dal 
Redentore per testimonio di sua gloriosa trasfi- 
gurazione sopra il Tnborre, cosi lo prese per 
testimonio delle sue agonie nell* orto , e ben pi e* 
sto sbandi l’ afflizione coacepula dall’ amante di* 
scepoló per la sua morte, cosolandolo con fre- 
quenti apparizioni dopo la sua gloriosa , ed im- 
mortale risurrezione. 

Vogliono alcuni che il santo mosso dall’ar- 
dente suo zelo dopo aver ricevuto lo Spirito 
Santo, uscisse dal cenacolo, e promulgasse per 
le città , e castelli della Giudea la nuova fede, 
e, o fosse la insorta persecuzione degli ebrei , o 
il poco frutto che ritraeva da quella nazione in- 
durata e cicca, egli senz* aspettare la divisione 
degli apostoli passasse i mari, e divenisse il primo 
apostolo della 'Spagna. Conservasi sino al pre- 
• sente un pilfistro di valore, su cui dicesi essergli 
apparsa la Vergine ancor vivente, e gii ordinasse 
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di falibrlcar in quel luogo un oratorio in suo 
onore, assicurandolo di sua protezione. Dopo 
«vere sparsi i lumi del Vangelo in quel regno 
ritornò in Gerusalemme, dove impiegò tutta la 
sua eloquenza, il suo coraggio, e la sua pos- 
sanza per far conoscere la verità della venuta 
del Salvatore, covertendo molti de’ suoi fratelli. 
Le ragioni convincenti, e i miracoli operati con- 
citarono gli ebrei contro il santo, i quali non 
tralasciarono mezzo per rovinarlo. Guadagtiarono 
a forza di denari due famosi magi»! Fiksla, ed 
Ermogene, ì quali s’impegnarono di confondeR 
co’ loro prestigi l’Apostolo alla presenza del po- 
polo. Vi andarono gl’ incantatori un giorno in 
cui s. Giacomo predicava, e appena udirono 
quella voce animata dallo Spirito Santo, che si 
convertirono. ' , 

Tanto più arrabbiavano i perfidi giudei , ve- 
dendo tutte le loro macchine sventate , laonde 
risolsero di usar la forza. Condotta a soldo una 
compagnia di soldati romani, stabilirono, che 
dato il segno , gli dovessero saltar addosso, e le- 
garlo. Era lutto in ordine , e colta la congiuntura 
in cui il Santo parlava al popolo con molta forza 
della divinità di Gesù Cristo, e la confermava 
coir adempimento delle profezie, il capo della 
congiura non potendo pvù tollerare quella lingua 
benedetta, gli slanr'ia una corda al collo, e lo 
strascina a terra ; pronta la soldatesca gli fu ad- 
dosso , e impedito il tumulto del popolo, che 
si sollevava a rumore, legalo strettamente lo con- 
dussero ad Erode Agrippn re della Giudea, ch’et-a 
nipote di quell’ Erode, che fece Tempio macello 
di tanti innocenti. Era gran tempo che questo 
c"ipio re cercava qualche occasione di guada* 
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(«narsi jl favore Hegli ebrei Oon. fai' loro' qUfthrh'ft 

P iacere^ quiiKli appena intese le accuse cot>(t'0: 
iiinoreote, e conosciuto il loro desiderio, eeiw. 
z* altre ricerche e pruove., si consumò il processo, 
e il santo apostolo fu condannato a morte. • 
Conducevasi il santo al suo patibolo, quando» 
per istrada incontrato un paralitico che e lui 
racromandavasi , con il segnO' di croce in quel» 
ristante il risanò; tróvossi presente à quel ini» 
racolo quell* ebreo che diede ri segno, e il primo 
lo arrestò, c illùminato dalla divina grazia ri- 
conobbe il suo erroie, e si. convertì. Si prostra 
m’ piedi del santo, e gli chieda perdono delTìur- 
sulto fattogli. S. Giacomo l’abbraccia, e dan» 
«logli in fronte nu amoroso bacio, gli disse; 
ha pace s/o con voi.' Parole che sono poi dcri-* 
vale nella Chiesa, come vogliono alcuni, e poste 
in pratica tie* santi misteri per dare la benedir 
zione al popolo, e la pace prima della comu'.r 
iiione. Di questo novello convertito fu avvisata 
Agrippa, il quale lo condannò ad incontrare Ih 
istessa morte. Giunti al luogo del supplizio, dopo 
evef’S. Giacomo fatta a Dio la sua orazione « 
e' rese grazie a Gesù Cristo dell’ onore che gli 
impartiva-ili poter dare c sparger il suo sangue 
per' la» gloria dei suo nome , e di essere il primo 
ira tutti gli apostoli a toslenere il martirio, sotto 
la spada del carnebee lasciò di vivere; dequi»^ 
stando, undici àuiii dopo la morte di Cristo, 
la corona del marlirio. ■ s * 

Seppellito che 'fu da* cristiani il dì lui sacro 
corpo, poco tempo «vi rimase ; impe/'ocebè al» 
cuoi de* suoi discepoli, ( credesì di quelli con»*. 
<totli dal santo di Spagna) preso quel venerabile 
deposito, lo trasportarono nella città cTIria^ si^ 


Inala nella patte ilenomioata In Galizia. Shat- 
cali die furono, nascosero per la innnondazioiic 
<le*mori che scorreano que* paesi, solfo Inter- 
ra l*urna di marmo che accoglieva quelle sacre 
ipoglie. Rimasero occulte senza memoria di uo> 
tnini più di 5oo. anni, sinché al tempo del 
re don Alfonso detto il Casto fu scoperto un 
si prezioso tesoro. Era già nato e cresciuto nel 
torso di quei secoli un bosco di alberi nel luogo 
ove stava depositato il sacro avello, quando jimi- 
cendo alla Divina Maestà di manifestarlo, fece 
yedere a parecchie persone in tempo di notte una 
viva , c raggiante luce. Vedutasi questa pjù volle, 
ne fu avvisato i) vescovo dolila, il quale cer- 
4ilicato della comparsa della Iure, fere tagliare 
futta quella parte boschereeeja che ingombrava 
il luogo assegnato dallo splendore notturno, ,e 
fatto scavare il terreno scopri Turna marmorea 
j:be racchiudeva il sacro deposito. Avvisatone 
il i;e don Alfonso, si portò con la corte ad ado^ 
rare il venerabile pegno, indi fabbricato un su- 
perbo e ricco tempio, in esso fu depositata la 
sacra spoglia verso Tanno 8tC. Il luogo divenne 
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di Composteli^! , sicché quel sacrarlo divenne 
dopo Gerusalemme e Roma, il pellegrinaggio 

F iù conosciuto, e frequentato nel cattolico mondo. 

,e grazie singolari che la Spagna ha ricevuta 
dalla protezione di questo gran santo nel corso 
di più di ottocent’anni, ne' quali Iddio non cessa 
jdi pubblicare il credito che lia presso di sè il 
santo apostolo, non si possano numerare. I suoi 
re confessano di essergli debitori di mpltc sp-i 
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gnalate vitlorìe riportate contro i nemici della 
religione^ e non trascurano di ricorrere alla di 
' lui protezione dopo Dio in tulle le pubbliche 

calamità. In Gerusalemme vedevasi innalzata una 
gran chiesa sotto il nome del glorioso apostolo, 
in cui è una cappelletta alla sinistra, entrando 
nella nave del superbo tempio, la quale di<?esi 
sia stato il luogo del martirio del Santo. Questa 
chiesa appartiene agli armeni , che vi hanno unito 
un nobile monastero, cose tulle fabbricale dalla 

S ielà dei re di Spagna per ricevervi i pellegrini 
i lor nazione. P'u istituito ancora in quel regno 
l'anno Jl'^5. un ordine militare detto di s. Già-' 
corno, che chiamasi il nobile, di cui il re è il 
gran mastro. ‘ 

Tlon si dubita punto che l'apostolo s. Gia- 
como, da Gesù .chiamalo alla sua sequela, non 
fosse vergine come suo fratello Giovanni, e per- 
ciò non è maraviglia se dal Salvatore fossero 
tulli e due distinti dagli altri compagni. Il Dio 
della purità noa si compiace se non dell' anime 
caste, e le persone vergini sono le favorite del- 
'l'Agnello senza macchia, e lo seguono dappertut- 
to. Quanto mai non sarebbe amala e seguita la 
l>ella virtù della verginità, se i di lei prea» fos— 
■èrò tÉOùèsciuti dagli uomini! Chiamò il Reden- 
'■ toiii hiéàti , c degni della visione di Dio quelli 
thè portano un cuore puro e mondo. Dovranno 
4 Ì?diinqóé chiamarsi infelici, e indegni della vista 
del cielo coloro che portano un cuore macchiato 
il e impuro. Ma per qu*'Sio chi v*è a’ giorni no- 
stri, che stimi, ami, e conservi quest} purità? 
IJ uomo animale dice s. Paolo non., Concepisce 
ciò eh* è dello spirito di Dio. Le passioni nostre 
brutali acciecano la mente, nè làsciano ioteu- 
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dere le veri là celesti; sicclic la maggior parte 
de* crìstiatii corrono dietro al piacere» e nulla 
curano nn sì prezioso tesoro. Vogliamo nw es- 
sere i favoriti di Dio ? Amiamo questa virtù , e 
se questa in noi sussiste e regna, custodiamola 
con ogni diligènza; che se per nostra disgrazia 
perduta l’abbiamo, procuriamo prontamente di 
risarcirne il danno con la penitenza. 

26. LUGLIO 

. s. ANNA MADRE DI MARIA VERGINE 

BeTLEsrwic, città di Davidde attinente alla 
tribù di Giuda, fu la patria della gloriosa san- 
I Anna. Generata da Natan sacerdote della tribù 
di Levi, e della famiglia di Aronne e da Maria 
della tribù di Giuda, fu ella molto raguardevo» 
le per la .sua discendenza, ma molto più per 
la sua esimia pietà. Prevenuta sin dalla culla 
dalle 'divine particolari misericordie, divenne la 
delizia de' suoi genitori, ambidue illustri per lo 
splendore della integrità della lor vita. Si conob- 
be in essa lina saviezza , modestia , e pietà sin- 
golare, che la rendevano ammirabile presso i 
suoi cittadini. Il mondo rapilo dalla sue belle 
doli, poteva avere sopra di essa qualche pre- 
tensione, ma il carattere della fanciulla dedita 
al ritiro, alla orazione, al lavoro, non prende- 
va piacere de’ suoi allettamenti. Il genio di Anna 
era tutto inclinato a gustar di Dio , e a procu- 
rare di piacergli, nè mai i passatempi più in- 
nocenti, e più naturali alle fanciulle di sua età 
ebbero predominio nel di lei cuore: sicché lon- 
tana dal mondo , unita soltanto a Dio , non ho 



ino ; 

riiiHcollà di dire, che .^n'a avrebbe pa<rsatn li 
»ua vite nello stato di verginità» virtù quasi 
sconosciuta in que* tempi, se la provvidenza 
divina non 1* avesse eletta per essere la più for* 
lunata di quasi tutte le madri. In fatti ricercata 
in matrimonio da molli de' più riguardevoli del>' 
ia nazione, attese le belle qualità di cui era 
fumila, fu alla Boe data iu isposa a Gtoachimo 
abitante io Na/zaret, e discendente dalla fami- 
glia reale di Davidde. Attesa questa felice uoio< 
ne trovossi la stirpe sacerdotale unita col san- 
gue reale , il che assolutamente era necessario, 
peri* liè ii frutto di quel matrimonio potess' esse- 
re un giorno la madre de] Messia. 

Divenuta s. Anna sposa dell'uomo più santo 
die in quella stagione vivesse, que'dùe cuori 
formati dalla grazia vivevano uuìti coi più dolci 
legami del più perfetto amore. Animati arneu- 
due gli sposi dello stesso spirito, vedevasi i» 
essi un perfetto modello della vita interiore, e 
perfetta. GioacSiimo sopra 11 monte offeriva di 
continuo i suoi voti al cielo per accelerare la’ 
redeuzìoue d'Israele, ed Anna ritirala nell* orlo 
di sua casa si sagrifìcava al Signore nei fervore 
di sua orazione. Qualor compariva al pubblico, 
la sua modestia, il suo sembiante, i suoi discorsi 
conciliavano umtnirazione e rispetto. Quantun- 
que i beni di fortuna non corrispondessero alla 
nobiltà di sua condizione, e del suo sangue,’ 
pure I poveri da essa adottati in luogo di f»glì. 
trovavano in essa nello loro miserie ristoro e 
sollievo. 

Virtìi si distinte erano da Dio coronate con la 
trìbulazioue , la quale non suol mancare allNiuime 
più giuste, per accrescimento di merito. Erano ' 
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quasi 4^. anni ch<i s. Anna non aveva raccolto 
frutto alcuno dal suo luutriniomo. La slerililà 
in que' tempi era una spezie di ohijt oblio, e > 
(l'infamia presso gli ebrei, veueudo questa con* 
srderata come un contrassegno di riprovazione, 
e come la maledizione di una lauii^'lia, mer* 
cecche veniva esclusa dalla speranza di poter 
avere discendente dalla propria stirpe il sospi- 
rato Messia 1 che giusta le divine promesse na- 
scer doveva da una donna ebrea. La sommes- 
sione perfetta di s. Anna ai divini voleri le fa- 
ceva soffrire in pace questa trista uiniliazipoe, 
e le ammarezze del suo stato , senza speranza 
alcuna di poterne uscire giammai . attesa la sua 
età. Ciò nulla ostante oppressa talvolta dalla 
funesta ricordanza, spargeva l'afflizione dd suo 
cuore itinarizi a Dio, e ricordevole di quanta 
era avvenuto ad un'altra Anna madre di Samue- 
le, animata dallo stesso spirito, supplicava ar- 
ricntemente il Signore a mirar con occhio favo- 
revole la sua afflizione prométtendoli di destinar 
al servizio del tempio la prole che alla sua ser- 
va si fosse degnato concedere. 

Una orazione si perseverante, e fervorosa fu 
iìnalmente esaudita, e per mezzo di on angelo 
avvisato Gioachimo, non passò molto tempo» 
ebe s. Anna si avvide di sua gravidanza, e di 
essere stala liberata dalla ignominia di sua ste- 
rilità. Esultò la santa donna, gioì il santo spo- 
so ma di lunga mano maggiore fu l'allegrezza, 
e la solenne festa che si celebrò dagli angeli in 
cielo allorché videro posta al mondo quella beata 
creatura conceputa senza macchia di peccato, e 
sino da quel primo istante la più cara, e grata 
agii occhi di Dio di tutti i santi, e passali e fu- 


Digiti^ed by Coogli 



jr)e 

turi, la quale doveva essere la madre del Ver- 
ho Unaanato, la regìua del cielo 'e della terra. È 
facile il concepire, quali tesori .di benedizioni 
qual abbondanza di grazie si sparsero nell'ani- 
ma di s. Anna, allorché questo prezioso tesoro 
fu depositalo nel di lei seno, e quale sia stalo 
l'accrescimento jdi quelle acque celesti che sgor*. 
j^arono da questo ridondante canale nello spazio 
eie’ nove mesi ne’ quali ebbe la sorte di essergli 
sì strettamente unita. 

La nascila di questa beata bambina pose il 
colmo alla gioja de' genitori, e degli angeli dei 
cielo, mercecchè e gli uni e gli altri poterono 
vagheggiare quel volto tutto bello, e senza mac- 
chia, e venerare la madre di iin Uomo Dio. E 
superfluo il ridire quali sieno state le diligenze, 
le premure, e la tenerezza di una tal madre 
verso una sì privilegiata fìgliuola. Conobbe ella 
ben presto come la grazia suppliva alla sua edu- 
cazione pure non tralasciò alcuno de' suoi doveri. 
Scoprì nella figliuofa una mente illustrala dai 
lumi più purii un cuore mansueto , docile , for- 
mato da Dio per esser capace della più erninen* 
«e santità, e tulle l’ altre esimie qualità di anima, 
e di corpo iu lei unite, le quali quantunque la 
rendessero l’ oggetto più caro, e più dilettevole 
della madre, nulla oslaute esigeva quanto una 
Intona madre suole pretendere da una santa 
fìgliiiola. 

Cresciuta la bambina all’età di tre anni, ri- 
cordevole s, Anna del suo voto, pensò di non 
poter più jdiferime la esecuzione. Per quanto 
forti fossero i legami che stringevano insieme 
questi due cuori, pure fu necessario per obbe- 
dire a Dio venire alia separazione, e farne un 
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mJiero doloroso sacrifizio all'Altissimo. Condusse 
eila'pertanto al leuipìo di Gerusalemme l’ama- 
bilissima innocente figlia, che aveva -volato a 
Dio prima della sua nascila. Lh presentò al 
sommo sacerdote, e nel punto stesso con un at- 
to eroico la coiisagrò ben volentieri a quel Dio 
che chiaramente dava a conoscere di non averla 
fatta che per sè stesso. Tlon crasi ancor veduta 
in quel famoso tempio per tutti i secoli addietro 
una oblazione di tanto valore, nè una vittima di 
tanta purità. Vi fu accolta la Vergine con lutti i ' 
segni di stima, e di venerazione, e da quel punto 
fu destinata al ministerio del tempio insieme con 
l’altre vergini, che vi avevano un appartamento 
separato, c servivano a Dio sotto la direzione 
de* ministri del santuario. 

Compiuto il gran sacrifizio, non ebl)cro cuore i 
dì lei genitori dì allontanarsi dalla lor amata fi* 
glìuola , eh’ era 1' unica loro consolazione, c 
tulio r oggetto dell’anior loro; laonde lasciata 
la città di T^azaret, si stabilirono in Gerusnlem* 
me, provvedendosi di abitazione vicina al santa 
tempio. Dicesi che s. Gìoachimo sopravvìsse po- 
co tempo dopo la snleunc uQ'erta falla delia lii 
glia ai tempio; e che pieno di giorni, e di me- 
riti fra le lagrime di s. Anna in età di oltanl’anni 
compisse il corso di sua mortai vita. La nostra 
Santa divenuta vedova passò il rimanente dei 
suoi giorni in un ritiro più rigoroso, e io un 
maggior fervore. La sua vita non fu più che 
una contìnua orazione. Il suo cuore acceso dalle 
più pure fiamme dell’ amor divino, non più 
sospirava che per runico oggetto diluiti i suoi 
desìderjk Altro uon bramava che di unirsi a Dìo, 
al suo sommo .Bene , al suo ultimo fine. Ebbe 
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6. Anna la consolazione di veder crescere sotto 
{;(i ocelli suoi la diletta (iglia per lo spazio di 
uodict anni in saviezza, in virtù, e in ogni 
sorta di perfezione. Finalmente consumata dalle 
<lolri violenze dell’ amor suo in età di 'jo, anni, 
quasi dolcemente durmi.sse, rese tranquilla lo 
S|)irilo suo nelle mani del suo Creatore, Fu sep- 
pellita presso il suo sposo s. Gioachimo, dal 
qual luogo ebbero poscia i fedeli la cura di 
trasportare la sua sagra spoglia nella chiesa dei 
sepolcro di nostra Signora nella valle di Giosa- 
fat, dove si vede anche a’ giorni nostri il suo 
sepolcro in una capclla. 

Sembrami multO| opportuno di porre qui il 
bell’elogio di saii Giovanni Damasceno cou cui 
egli esalta le virtù e privilegi della gloriosa san* 
t’ Anna. » Se dal frutto si conosce il merito del* 
l’ albero, quale idea, dice il santo, non ci porge 
di vostra innocenza, e di vostra sublime virtù, 
l'essere voi stata destinala ad esser madre delia 
madre di un Uomo Dio? Era ben necessario 
che la santità della vostra vita corrispondesse 
alla santità delia figliuola che avete posta al Tuon- 
ilo, eletta ad esser genitrice del Verbo Umanalo. 
Oh fra tutte le madri la più felice! ^ual gloria 
non fu per voi uodrire colei che doveva allattare 
quel Signore che nodrisce l’ universo? Voi siete 
.veramente felice per aver data la vita ad una 
fìgiiunla cui il cielo ricolmò delle sue grazie , 
ed ebbe l’onore di paitorire ai mondo Gesù 
Cristo, sorgente perenne di tutti i beni, E chi 
tiuo vede quale e quanta soprabbondanza di i)e- 
iii non ritloudò ancora in voi : se lutti i santi 
patriarchi, « tutti i re che sono stali gli avi di 
Gesù Cristo secondo la carne, hanno avuta si 
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gran parte nel benefizio della redenzione , e lu- 
rouo si privilegiali a cagione di un'afliuità sì 
lontana, quale sarà stata 1* abbondanza delie gra* 
zie, la mullitudine de* doni e privilegi. Tallo 
grado di santità a cui sarete giunta, quando la 
vostra parentela eoo Gesù fu ella sì stretta e sì 
vicina? » Sin qui il santo Dottore. 

Ora venendo a noi; qual venerazione, qual 
ronfitienza non devesi avere verso la madre di 
IMaria Vergine s. Anna? Tutti i santi meritano 
la nostra venerazione, il nostro rispetto, il, no* 
stro amore, ma tra questi qual è che più me-* 
riti gii ossequi nostri dopo la regina de* san* 
ti, se non la di lei genitrice? Qual posto mollo 
eminente non tiene ella nel regno di Cristo? 
Qual rango in quella augusta corte? E qual cre- 
dito non ha ella presso il Salvatore? Basta clic 
ella s'interessi a favore di alcuno, che già la di 
lui sorte non può lasciare di esser felice. Gesù Cri* 
sto negherà egli mai grazia veruna alla madre 
di Maria, e la Vergine potrà negarla alla sua ma* 
dre s. Anna? Felici que' fedeli cristiani , i quali 
professano una divozione singolare verso questi* 
gran Santa! Quali grazie, quali favori non deb* 
bono aspettar di ottenere nelle loro necessità ? 
11 Signore dimostrò qual piacere si prenda di 
comprovar co* miracoli , qual credilo e possan* 
za, tenga presso lui la sua dilettissima Froge* 
nilrice, nè cesserà di porlo in vista a di nostri, 
acciocché nel popolo cristiano cresca T affetto e 
la divozione verso si gran Santa. Se le preghie* 
re di dieci uomini giusti, secondo il detto io* ■ 
fallibile dello Spirito Santo, avrebbero disar* 
mata la destra di Dio dal gasligar quelle cinque 
città più abbeminevoli, se tanti io esse si fosse-* 


ro ritrovati; qunll ajiitl e soccorsi non possiaina, 
Eperare» qoal rimedio e preservativo da’ gaslighi 
ineritati dalle nostre eolpe non potremo lusin- 
garci di sperimentare quando supplichevoli a 
D'O interporremo la intercessione, ed autorità. 
«:<!Ha‘ cloriosa s. Anna? Sia la nostra divozione 
non effimera e passeggera, ma costante, sia vera, 
e soda, e non fallace e instabile, e ne prove- 
remo salutevoli , e propizj gli effetti. , 


27. LUGLIO 

S. FANTALEONE MARTIRE 

Nel tempo in cui la densa caligine delTido* 
latria vieppiù spargevosi per il mondo lutto sotto 
rimperio di Diocleziano, e Galerio Massimiano, 
comparve nella città di Bìtlinia di Nicomedia 
riliustre martire della Chiesa s. Panlaleone, da 
Dio eletto a dissiparne le tenebre, e a risanare 
più r anime che i corpi degl* infedeli , dalla su- 
perstizione .con la forza de’ più strepitosi mi- 
racoli. Nacque il Santo da Eustorgio idolatra , 
e da Eiibula donna ^cristiana. Prontamente la 
madre istillò in lui col latte i sentimenti della 
vera religione, ma tolt.T dal mondo, questi si 
cslinsero' preslamente nel cuor del fanciullo. Sot- 
to la cura del padre, che teneramente lo amava, 
e ben penetrava la viva<vìlà del suo intelletto, 
si applicò il giovanetto agli studj, ne' quali in 
pochissimi anni corse le belle lettere, e la filo- 
sofia, e insieme ancor la medicina, divenendo 
il prodigio e l’ ammirazione de’ piu dotti del 
suo secolo. 

Portato il cuor giovanile dall’applauso co- 
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mnne>aill altro non pensava cbe n pcrfezlouaMi 
lielle scienze, e a procacciare a se stesso un’alta 
stima , ed una eccedente fortuna. La riputazione 
rhe si acquistò, le sue polite maniere, la sua 
bella pre.senza , e facondia naturale , obbligarono 
Massimiano a prenderlo, quantunque giovane, 
]'Cr suo medico ordinario. Il soggiorno in corte, 
l’aura popolare, il favore di una ridente fortu* 
iia già facevano dubitare della sua conversione. 
Pure passando egli sovente per la casa di Er- 
molao, santo sacerdote, che cou alcuni pochi 
rnstiaui viveva occultamente, volle Ermolao con- 
trarre con lui amicizia , e cominciando dalle lo- 
di, s’ introdusse nell’animo suo, che appoco 
appoco gli scoprì tutto il suo interno. Confessò 
i primi sentimenti di religione ricevuti dalla ma- 
dre, espose l’indole del padre, e la sua inten- 
zione di continuar la sua professione di medico. 
Allora Ermolao presa la occasione gli disse: 
n Ma a che di grazia serviranno le vostre co- 
gnizioni, se ignorate la scienza della salute? 
Gesù Cristo è ben altro maestro, che Galeno i 
cd Esciilapio: costoro danno precetti molto li- 
ìnitati ed equivoci per conservare una sanità^l>e 
devesi un giorno necessariamente perdere, mà 
la dottrina del divin nostro Maestro dona la 
vita, e questa vita nel cielo ella è immortale. 
Ah se voi credeste nel nome di Gesù, quali e 
quanti infermi ridonereste ^llìt salute primiera, 
quanti ciechi ricuperarebljero la perduta vista, 
quanti prodigi non potreste voi operare nel suo 
onnipossente nome! »> Parve che tali ed altro 
verità penetrassero nell’intimo di Pantaleone, 
picchè dasse speranza, dì vederlo ben prestò 
convertito. " 
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Pensava un giorno Panlaicone, e ruiuiuava 
nel suo cuore quanto aveva udilo da Ermolao > 
quando vide sulla strada un fanciullo morto, fe- 
rito da una vipera che stava a lui vicina. Una 
fccje nascente in Gesù Cristo eccitò la sua cori' 
iidenza, e disse: Or è tempo di vedere, se vero 
sia quanto’ mi raccontò il buon vecchio. Si ac-» 
costò al fanciullo, e in tuono tutto sicurezza; 
Alzali, disse, o fauciullo, che io te lo coman- 
do in nome di Gesù Cristo, e tu bestia velenosa 
perisci in questo punto, e nel momeuto stesso 
muore la vipera, c il fanciullo risorge. Stupì, 
e si comnaosse alla vista del doppio miracolo, 
e rivolti i passi frettolosi al suo catechista, gli 
racconta il successo, e gii domanda il hatlesiiho. 
Appena fu egli lavato nell’ acque salutifere, che 
eccitalo dall’ allegrezza di vedersi cristiano, sen- 
ti /asi una santa' mipazienza di leuder partecipe 
ideila stessa felicità il vecchio padre. Com’egli 
cQiiosceva la (issata opinione dell' ostinato pa- 
gano, credette fosse necessario servirsi di cautela 
e di artifizio per persuaderlo. Affettò per alcuni 
giorni un sembiante mesto c pensoso, e interro- 
gato perchè quell’ aria si malinconica, e trista? 
w Le stravaganze di nostra religione, rispose 
Pantaleon.e, mi servono d’imbarazzo. Vorrei sa* 
pere per qual cagione i nostri dei, quel]! che 
sono posti a sedere, mai non si alzino in piedi, 
e quelli che sono io piedi , mai non si mettano 
a sedere? questo iprpqrc un evidente segno che 
non bpnno vita, e che altro non sono che pura 

Ì iietra,' bronzo, o legno, di maniera che qua-* 
unque animale si può chiainar Dio meglio di 
loro; perchè almeno vive, e si muove. Di più: 
3e i nostri dei sono stati uomini, con qnal raez; 





TO ed arte son eglino diventati dei? Chi ha co- 
municata ad essi questa divinità? Veggo inoltre 
che dello stesso bronzo onde un artefice fa del- 
le pentole, forma ancora de’ nostri dei; e voi 
ben sapete che talvolta si fanno delle pentole 
stesse idoli che noi adoriamo come dei. » Il 
vecchio non sapeva che rispondere, e pareva 
commosso dalla forza dell’ argomento ; quando 
un cieco venne a lagnarsi presso Pantaleone co- 
me i medici, volendo guarirlo da un male di 
occhi, a forza di medicamenti gli avevano fatta 
perder adatto la vista, e consumare le sue so- 
stanze. Il Santo rivolto al cieco, alla presenza 
del padre, gli disse; » Che daresti tu a chi li 
ridonasse in un momento chiara , e bella la vista 
degli occhi? Io darei, soggiunse il cieco, tutto 
il restante delle mie facoltà. Or bene, replicò 
Pantaleone, danno parte al poveri, che lo ti vo- 
glio guarire. Ah, figliuol mio, lo interruppe il 
padre, taci, non l'impegnar a tanto! dopo che 
tanti, e si valenti medici inutilmente si posero 
alia cura. Ah caro padre, essi non sanno la 
vera medicina; mirate e vedrete se dica il vero. »» 
Tocca colle sue mani gli occhi del povero ciecoj 
invoca sopra di lui il nome di Gesù Cristo, e 
in virtù di lui gli comanda di vedere; e in quel- 
l’istante guarisce perfettamente. Il miracolo con- 
vertì il cieco , e il genitore , e tulli e due rice- 
vettero il battesimo, dopo il quale il padre so- 
pravisse poco tempo, e nel grembo della Chiesa 
inori da fervoroso cristiano. 

Pantaleone conlinuò la sua professione di 
medico, ma solo per guarire le infermità del- 
r anima con risanare miracolosamente quelle del 
corpo; sicché, e il prodigio del cieco, ed altri 
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s jsscguenli miracoli siccoma gli acquistàrmia' 
un* alla npula^ioDC, cosi eccitarono la gelosia 
degli alili medici. Non istettero gran tempo a 
«coprire ch'egli era cristiano, e come tale io 
accusarono presso l’ imperatore Massimiano, il 
quale stupì nel sapere come nella sua corte man- 
teneva un nemico giurato degli dei. Affine di 
accertarsi dell."» verità , volle chiamar a sè il cieco 
poc’anzi guarito, e rilevando dalle di lui sincere 
risposte, come pur troppo Pantaleone era cri- 
Ktlano, e come anche il cieco viveva nella stessa 
legge, in udire ch’egli voleva riconoscer la gra- 
zia da Gesù Cristo, e non dagli Dèi, che non 
veggono, nè possono rendere la vista, piccatosi 
di si ardila ris'posta , gli fece sul fatto troncar 
la testa. Appena Pantaleone intese quanto era 
avvenuto al cieco, che già presago di dover in- 
contrar il martirio, subito vendè tutte le sue fa- 
coltà, e ne distribuì il danajo a' poveri. 

Reso certo l’ imperatore della conversion del 
suo medico a lè lo chiamò, e in un’aria soste- 
nuta si, ma che palesava la stima, e i’ affetto 
c'ie alla di lui persona professava, gli disse: *' Io 
non avrei mai credulo che un uomo si saggio 
e da me sì beneficato avesse a divenire il mag- 
gior nemico degli dei dell’imperio «! Si scusò 
con tutta la modestia Pantaleone, e fere vedere 
quanto empia fosse la superstizione di venerar 
come numi uomini pieni di debolezze, di pas- 
'sioni, e di delitti; “ E per farvi vedere, o gran’ 
principe, che lutti i vostri dei sono statue morte, 
c non vi è che un solo Dio Signore supremo 
della vita, e della morte, si porli qua un infer- 
mo disperato da* medici, s’invochino da’ vostri 
mroistri i loro dei per dargli la sanità, si offe- 
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riscano ad essi a questo fine sagrlfizj, e vedremo 
quale sia per essere la lor possanza nel «onar 
la salute all’ infermo. Io poi invocherò il mio 
Salvalor Gesù Cristo, e sono certo che appena 

avrò pronunziato il santo nome sopra l infermo, 
c»li resterà perfettamente guanto Piacque la 
Proposta, e fu ricevuta con applauso comune. 
La disfida interessava troppo il pubblico, per 
non essere accettala. Fu portalo in mezzo alla 
arali sala, tutta affollata di gente d. ogni con- 
dizione, un paralitico da gran tempo attratto m 
tutte le mehibra. I sacerdoti pagani commciarono 
ad offerir sagrifizj , e a chiamare in soccorso le 
stolide loro divinità, ma 1 infermo era sempre 
paralitico. Pantaleone dolcemente rideva, e bel- • 
favasi. nel sentirli a gridare, e ad invocare ora 
Giove, ora Esculapio, ora Diana, ora Venere, 
ma tutto in vano, quando, coloro già stanchi 
di più gridare; fattosi nel mezzo Pantaleone, e 
fatta a Dio la sua orazione, sotto gh occhi del 
l'imperatore, de’ suoi ministri, e della gran mol- 
titudine forma il segno di croce sopra 1 infermo 
e presolo per la mano gli comanda in nome di 
Gesù Crisio di alzarsi sano: e nello stesso mo- 
mento il paralitico si alza e 
allegrezza tutto sano, e gaghardo gnda, Non 
vi Salirò vero Dio, che il Dio de cristiani. Il 
portentoso miracolo converti il maggior numero 
degli spettatori, i quali e nel luogo stessa, e 
per tutte le strade di l^iicomedia esaltarono la 
onnipotenza di Gesù Cristo. Il solo Massimiano 
a sommossa, e istigazione de sacerdoti, e dei 
grandi di corte gridò: Magia, magia , sortileg'o 
e rivolto al santo, lo minaccio de piu ciudcli 
siipphz). 


L’Eroe cristiano punto non si commosse: 
anzi confesso piu costantemente la sua fede, com- 
provata da tanti miracoli ; laonde Massimiano 

città acclamava 

come il l^a vocilo del solo vero Dio, lo fece con* 

«IrclL"" • f^^iP*®****» ove attaccatolo ad una 
girella, gli fece lacerar le carni con unghie di 

P'^Sbe con fiaccole ac- 
cese. Sotto le sembianze del santo sacerdote Er- 
molao gl, comparve Gesù, il q„„le 

trirni’-^ 't ®®'"P/«/ecanto per sostenerlo , e alleg- 
gerirgl, ,1. crucio de suoi tormenti. In falli subifo 
s. allentarono le corde, le fiaccole si «stinsero . 
ed , carnefici venner meno per la stanchezza. 
Irritato Massimiano a questi prodigi, lo fa cet- 
«are lu una caldaja di piombo bollente; ma ap- 
pena v. fu gellalo il santo, che il fuoco p^r- 
delie la forza, ,1 piombosi raffreddò, nè il santo 
riceve nocumento alcuno. Per liberarsi Massimia- 
no da tanti oggetti che lo facevano arrossire 
comanda che legala sia al collo del santo una 
enorme màcina, e sia precipitalo nel mare. Fu 
eseguilo 1 ordine, e il santo appena toccò le ac- 
que, che si vide camminare sopra quelle stri- 
sciando la pesante pietra come fosse un picciolo 
legno, e giunse sano e salvo alla sponda. Non 

sapeva che risolvere l’ imperatore, attonito per 

tanti prodigi : scieglie le fiere più indomite, e 
condotto Pantaleone «eli’ anfiteatro, queste si sca- 

vezzeggiano coinè fedeli ca- 
g '.il perche sdegnato Maitsimiano contro 
le nere, perchè avevano rispettato il martire , le 
lece tutte ammazzare. Uùa macchina rotonda ar- 
mata di rasoi, e di punte di ferro sottentrò alle 
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bestie:, su questa legato il santo ^ lo fece pie- 
cipitnre da una strada erta , e pendente, acciocbè 
Irafìitq, e fracassato morisse. Si mosse la gran 
ruota, ma il santo si trovò in quell' istante sle» 
gato, c prendendo veloce il corso, colpì, e feri 
a morte multi pagani che stavano colà spel> 
latori. 

Attonito r imperatore, e confuso per non sa- 
per la maniera onde disfarsi di questo nenàico, 
che co’ suoi prodigi convertiva alla fede gran 
numero d'infedeli, chiamò consiglio, e inteso dai 
suoi cortigiani, come si potrebbe sperare di con- 
vertir Fautaleone, qualor si fosse venuto a capo 
di far apostatare Ermolao suo maestro, mandò 
subito a preticierlo , mìiiarcìaodolo di fargli sof- 
frire i più orribili su; se non rinegava 

Gesù Cristo nel punto stesso. Il santo sacerdote 
non fece altro che sorridere alle mìnaccìe im- 
periali, e appena egli confessò aperlaraeute la 
s.ua fede, che un tremuolo furioso fece crollar 
la città. » Ecco un seguo, disse il tirannò, del- 
la collera degli dei per le tue bestemmie. No 
fio, soggiunse Ermolao; che diiete, o mio prin- 
cipe, quando saprete ch« i vostri dei stessi sono 
stali gettati a terra da questa scossa ,, ? Appena 
il santo aveva terminata la sua profezia, ebe un 
grido spaventevole de'ministri del tempio, e dei 
))agaui fece sapere a Massimiano che tutti gì’ idoli 
della città erano restati infranti sotto le rovine 
de tempj. Stordito all' avvenimeuto l' imperatore 
gli fece mozzar Iff testa nel punto stesso, al 
qual supplizio dopo averlo fatto battere crudel- 
meate duo airuflùsione del sangue, Pantaleone 
pur G^dannò. 

Fu condotto il nostro santo con grande ap- 


' parato > e strepilo rii giustizia. Precedeano it 
martire alcuni biiuditori, varj strumenti di trom- 
be, e di tamburi, i carnefici con le scimitarre 
sguainate, ed altri giustizie! i soliti comparire con 
altri segnali in occasione di dar la morte a qual- 
che insigne malfattore. Giunto al luogo del sup- 
plizio il santo già lutto cosi svenuto di forze 
per le battiture sofferte, che appena potea rcg- 
gei'si in piedi , fu legalo dal carnetìce ad un 
tronco di ulivo, per potergli più facilmenle tron- 
car il capo: quando alzata dal manigoldo la 
scimharra per scaricare il colpo , questa divenne 
molle come cera, senza poter ferire. A questa 
maraviglia sottcntrarono subito alti! carnefìci gli 
uni agli altri, per vedere pur di aver l'onore 
di uccidere il martire, e riportar qualche premio 
dall'imperatore. Furono sfoderale più spade, e 
coltelli, i quali 'tutti ebbero lo stesso effetto di 
divenire molji come cera al fuoco. Tremavano 
ì carnefici per l'orrore, nè più ardivano di met- 
tergli le mani addosso, quando il santo impa- 
ziente di ricevere la sospirala corona del mar- 
tirio, si rivolse a Dio pregandolo a non differir- 
gli più la ricompensa di sue fatiche; la quale 
egli in fine ricevette nell’anno 5o5. insieme con 
altri santi suoi compagni. I miracoli co’ quali 
Iddio illustrò il santo martire, sono quasi infi- 
niti, per cui divenne illustre nella cattolica Chie- 
sa; sicché gloriandosi molle città di possedere 
le di lui sacre reliquie; (fra l’ altre quella di 
Benevento pretende di averne ritrovalo il corpo 
i’ahuo l5S6, e quella di Lucca si reca ad onore 
(li averlo essa pure rinvenuto nell’anno 
senza entrare nella discussione della gran lite, 
lasciamo lu verità a suo luogo, dicendo che. 
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non polendo ciò avvenire di un martire stesso, 
saranno stati diversi martiri di un tal nome. 

Dalla storia di questo glorioso martire do» 
vressirnoappretidere, quanto felice è l'uomo, qua- 
lorsa approfittarsi di certi fortunati momenti riser- 
vati dalla provvidenza divina per la di lui salute. 
Che sarebbe oggidì di questo medico pagano, 
se avesse trascurato di attendere al discorso fat- 
togli dal santo sacerdote Ermolao, e non ne 
avesse ti-alto profitto ? Sarebbe quello che sari 
di tanti reprobi infelici, i quali rendendo lutto 
■di mutili que’ movimenti felici, quelle occasioni 
ri» salute si acconce a risvegliarli e farli uscire 
dalle loro sregolatezze per via della penitenza, 
le trascurano, e le dimenticano, sino a perdersi 
miseramente. Ob , quanto importa il mettere su- 
Ixlo a profillD le ispirazioni celesti, i salutari im- 
pilisi, gl. stimoli interiori, le voci della grazia, 
cti'j Si fa sentire, ora in quel sermone, ora in 
quella lezione fatta alle volle per bizzaria, a 
» aso, senza verun disegno, in quella parola, in 
9 nell accidente, in quell’avvenimento improv- 
viso. Nulla è più prezioso, e più utile al perca- 
tore, che questi soccorsi, e stimoli subitanei, e 
inopinati; ma guai a chi fa il sordo a queste 
mteriic voci, e non se ne approfitta. Allorché 
SI ricusa di udire la celeste voce. Iddio tace; e 
quando Iddio si mette in silenzio, parla, e 
strepita 1 amor proprio, la passione; e i) pec- 
^utoie , avezzo da molto tempo a secondarla, 
jion sentendovi più opposi?ioue, nuovamente 
ascolta , e VI condiscende. Tema ognuno, qua- 
ior, vivendo malamente, non senta i latrali, 
e I rimorsi della coscienza, e tremi, perché la 
pua eterna salute é già vicina ad esser* dispciala. 
yoL. vili. 


28. LUGLIO 

SS. NAZARIO E GELSO MARTIRI 

Sotto 1* imperio di Nerone fioriva in virtù» 
e zelo per U callolica religione, 1* illustre mar- 
tire della chiesa di Milano Nazario» figliuolo'*!! 
ùn padre giudeo oriundo 'dall* Africa, e di un^ 
madre romana, nobilissima dama cristiana, la 
quale viene onorata da' fedeli sotto il nome di 
santa Perpetua. Cresceva Nazario sotto la cura 
della religiosa genitrice , che dopo aver allattato 
il proprio figliuolo sforzavasi d* istillargli nel 
cuore le massime e le verità del Vangelo ; quandor 
giunto agli anni della discrezione pendeva dub- 
bioso nel vedere la diversa condotta de* genitori, 
nè sapeva a qual di due determinarsi. Ebbe Rin- 
contro di parlare con s. Lino, coadiutore di s. 
Pietro, e poscia suo successore nel pontificato, 

' da cui pienamente istruito della verità della fede 
di Gesù Cristo, fu da lui battezzato. Il nuovo 
carattere dì tale costante fervore accese il nostro 
giovane, che avrebbe voluto convertire il mondo 
tutto infedele. Temettero i genitori che lo zelo 
veemente del figliuolo esercitato sotto gli ' occhi 
dell'empio Nerone 1* avrebbe beo presto sotto- 
posto ai tormenti, e alla morte, laonde per non 
soffrire l'acerbo dolore di veder sacrificato al 
furor del tiranno 1* unico diletto figliuolo, lo con- 
sigliarono, e persuasero ad imprender un viaggio 
per l'Italia. Vi condiscese Nazario, sperando iu 
tal maniera di avere un largo campo aperto per 
seminare ne' popoli la divina parola , e spargere 
la Ilice del Vangelo. Fu provveduto di oro, e 
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dì nrgento per le spese del viaggio, e parti il 
santo da Roma. 

Scorse egli per dieci anni le principali città 
d’Italia, istruendo, catechizzando i novelli fe- 
deli di Cristo, e convertendo alla fede mollissi- 
mi ebrei e pagani, ai quali distribuiva in larghe 
limosine quanto egli possedeva. Arrivalo nella 
famosa città di Milano, si portò subito a visitare 
le carceri, per consolare i martiri della, fede. 
Fra questi trovò i santi Gervàsio e Protasio, c 
animando questi alla gloria del martirio fu rìro 
nosciuto per cristiano, e come nemico degli dei 
fu denunziato al prefetto Anolino, il quale fat- 
tosi condurre il Santo al tribunale, e inteso co- 
m'egli era cittadino romano, lo fece percuotere 
cogli schiaffi e pugni, esiiiapdolo dalla città. Tul- 
to giojoso e contento per l’ ingiurie e percosse 
ricevute per la fede di Gesù Cristo, si parli il 
Santo, e continuò le sue pellegrinazioni, sinché 
confortalo dalla madre già defunta in un sogno 
a perseverare nell’ intrapresa carriera, |o avvisò 
di passare di là da’ monti a spargere la divina 
luce. L’impresa era ardila in un tempo in cui 
il nome cristiano principalmente in quelle parli 
era esecrabile; nulla ostante l’invito celeste già 
fece superare ogni difficoltà. Ebbe Nazarlo mollo 
A patire, ma l’amor suo per Gesù Cristo cre- 
sceva fra’ suoi patimenti e fatiche. Impiegava 
ogni sorta d’industria, di mezzi, di, destrezza , 
di artifìzj per guadagnare nuove anime a Dio, 
disposto a fare il servo , e a soccombere alla 
più dura schiavitù per convertire anche un solo 
Infedele. A’ suoi sudori corrispose la messe , 
imperocché pochi furono i villagi, pochi i ca- 
stelli, e poche le città nelle quali il nostro San 
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tó non segnalasse il suo zelo con qualche con» 
versione 4 e non lasciasse impressa in quelli ani- 
mi rozzi un’alta idea del cristianesimo. 

La città di Ginevra fu la prima di quellé di 
là da monti che provò l’efficaccia della parola di 
Nazario. Adoratrice degli dei non sapeva nem- 
meno il nome di cristiano, quando il nuovo 
apostolo vi andò a predicare Gesù Cripto. La 
sua missione vi raccolse frutto non ordinario, 
e per lo spazio di 1 {oo. anni, ne^ quali si con- 
servò fedele nella abbracciata religione, riconob- 
be per tutto questo tempo per suo primo apo- 
stolo san Nazarìo. Strepitosa fu fra l’ altre la 
conversione di una ‘vedova ragguardevole per 
nascita, e per ricchezze. Kon aveva ella che un 
solo figlinolo giovanetto per nome Celso, che 
era tutta la sua consolazione nella sua vedovan- 
za. Convertita che fu la datna, battezzata insieme 
con il suo figliuolo, staccatasi con folate violenza 
da ogni qualunque affetto, volle farne a Dio un 
odoroso sacrifizio, offerendo a Nnzario il suo 
figliuolo per compagno de’ suoi viaggi, e dei 
suoi patimenti. Fu grande il sacrifìzio,' ma fu 
"più grande la consolazione di Nazarlo, il quale 
scoperta 'l'indole egreggìa di Celso, lo ricevette 
come un nuovo glorioso martire della fede! 

'n Stabilita la fede in Ginevra, parli il Santo 
‘ con il suo novello compagno per le Calile , e 

• scorrendo qua e là a seminar il vangelo, la città 
' di Trevlri divenne il principal teatro nel quale 

i nostri Santi comparirono valorosi eroi "della 
' Chiesa. La predicazione seguita da num^^Sf mi* 

• racoli che vi fecero, trasse gran molti, ladine di 
novelli credenti , sicché avvisatone Cornèlio pre- 
fetto spedi una compagnia dì soldati per cattu- 
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, rare i due santi. Furono ritrovati che stavano 
in orazione, e quali agnellini innocenti avvinti 
di catene con urti, calci e percosse furdno con** 
dotti alla presenza dei giudice, il quale per dis* 
farsi di loro senza tumulto li condannò ad es«. 
sere gettati nell’ acque della Sari-a. A|a che? Il 
fiume s’iuduri sotto le loro piante, e cammina* 
' rono sicuri sino alla sponda. I pagani sorpresi 
a si nuovo miracolo, pregarono il prefetto a non 
prendersela contro uomini di quella fatta, te- 
mendo qualche pesante gastìgo. Soddisfece alle 
loro istanze il prefetto, e si contentò di esiliarli 
dalla città, come fece ad istanza anche della 
moglie, che li venerava come dei. 

La storia è mancante de’ fatti egregi, e delle 
fiere persecuzioni « de’ tormenti indispensabili 
compagni di uomini apostolici. A^bbìemo soltan* 
tO; che giunti a Roma furono presentati all’im* 
peratorc Nerone, il quale racchiusi in una car- 
cere li riserbava a maggiori supplizj. Intanto 
essendo un giorno il principe ilo alla caccia del* 
le fiere, avvenne che queste montate in furore 
assalirono, e uccisero molti de' suoi cacciatori, 
ed egli ferito in un piede si salvò con la fuga. 
Ripensava fra se stesso qual di tale accidente 
essere potesse la cagione, quando gli risovven- 
ne de’ prigionieri Nazarìo e Celso, e giudicando 
che i suoi dei fossero montati in collera per aver 
lasciata impunita la supposta loro infedeltà, pre* 
staineote se li fece condurre innanzi per tentare 
la loro costanza. Comparvero i martiri tutti brìi* 
fanti di una viva luce, ed il tiranno sdegnato 
credendo di essere illuso dalla magia diabolica 
de’ santi, ordinò che fossero condotti nel tem** 
pio per placare lo sdegno degli dei coi loro sa* 
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crvftzj^ Entrati nel tempio, Nazarìo fece la sua 
orezioue a Dio, la quale finita, si' videro cader 
a terra tutti gli idoli infranti. We fu dato l'av-« 
viso all* imperatore, il quale infuriato comandò 
che posti in una vecchia barca , e condotti in 
alto mare, quivi senza vele e timone fossero 
lasciati miseramente perire. Una fiera tempesta 
mise a pericolo di sommergersi le due navi , ma 
i Santi, fatta orazione, camparono i soldati da 
ogni pericolo; il perchè si convertirono eglino a 
Cristo e giunsero feiiceineute al porto di Genova. 

41 vedersi vicini alla città di Milano, risol- 
vettero di colà portarsi per visitare i prigionieri 
di Cristo, e ritrovati ancor vivi i cari loro fra- 
telli Gervasio e Protasio , benedicendo il Signore 
per la grazia che loro concedeva di patire per 
suo amore tanti travagli, furono di nuovo accu- 
sati presso il prefetto Anolino, il quale conù- 
dorandoli degni di morte per essere entrati ad 
onta dell’esilio nella città, e temendo di ecce- 
dere nel gattigo per essere cittadini romani , 
scrisse all’imperatore, se giusta l’ordine rice- 
vuto, dovessero anche questi soccombere alla 
legge di morte. Inarcò le ciglia il tiranno nel- 
l’udire com’erano ancor vivi coloro che crede- 
va già sommersi nel mare, e arrabbiato scrisse 
subito che fossero decapitali. Il prefetto non 
tardò un momento ad eseguire l’empia sentenza. 
Tlou si può esprimere qual fosse 1’ allegrezza dei 
due illustri martiri, qnando loro fu intimata la 
morte. Nazario abbracciando il suo diletto Gelso, 
gli disse: n Che felicità, o mio caro compagno, 
non è urtai questa per noi , rhe il Salvator no- 
stro Gesù Cristo siasi compiaciuto di farci la 
grazia dd sospirate martirio! » Il giovane Gel? 
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so tolto brillante per ollegre^za a sì lieta noveU 
|a, rivolto aU’amaio suo padre io Gesù Cristo, 
disse a Kasario : » Andiamo, cara padre a spar* ' 
gere il nostro sangue per quel Siguore, a| quale 
siamo debitori di nostra salute^ e di nostra vr^ 
la.> » Quasi fossero due agnelli furono condotti 
nella gran piazza, dove ainendue furono deca- 
pitati, e il loro sangue fu come la semente del 
gran numero deg’ illustri martiri, e gloriosi con- 
laseri che quella cilià diede alia Chiesa. 

Di nottetempo i cristiani occultamente presero 
i loro corpi, e segretamente li sotterrarono in 
un orto fuori della porta Romana. Vi stettero 
lunga stagione, perchè le persecuzioni dalle quali 
fu afflitta quella Chiesa « no fecero perdere la 
memoria. Dopo quasi trecent'anni l’accivescovu 
a. Ambrogio ebbe rivelazione del > luogo in coi 
giacevano le sante reliquie, e portatosi col suo 
clero e popolo in processione, irovò il corpo 
di s. Nazario tanto intero e bello , come se ùti 
quel giorno fosse stato seppellito; ne] sepolcro 
rinvenne del sangue sì fresco, e vermiglio, co- 
me se poche ore prima fosse stato sparso: Pu 
raccolto corv j)annilini in esso inzuppati, così 
pure fu rìlt'Qvato il capo del Santo si iutiero e 
fresco, che pareva vivente, e sentissi per l'aria 
tutta una fragranza di odorosi pi ofiiini. In altra 
parte dell'orto fu ritrovato il corpo di s. Celso, 
U quale fu trasportato 'insieme con quello di 
s. Nazario con solenne pompa nella chiesa dei 
ss. apostoli fabbricata da s. Ambrogio, il quale 
in quel memorando giorno fece un* ourazione pa- 
negirica , confermando {ddio la glortv ■ de' suoi 
santi con molti miracoli. . r . • 

S. Nazario abbandona la casa patema, di- 
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speasa le sue richezze a* poveri « e passa di 
città in città piedicaudo la fede di Gesù Cristo 
per .incontrare patirneoli, insultij e la gloria 
del martirio. Che cuore acceso, e avvarOpaote 
di carità , di amor verso Dio e verso i suoi 
fratelli non è mai questo del nostro Santo 
Air opposto quanto pur tiepido e freddo non è 
mai il nostro cuore verso DioP Ogni difficoltà, 
ci atterrisce, ad ogni contrasto ci diamo per 
vinti, un po' di violenza che dobbiamo farci 
per vincere una passione, per resistere ad una 
leutazione, ci disanima, e ci avvilisce per mo-' 
do, che soccombenti restiamo nella' battaglia. 
Non è fuoco dell' amor sauto di Dio nel nostro 
cuore, non si ama Dio, e perciò siam così vili 
e codardi. Osservate l'eroica azione delia ve* 
dova madre di Gelso di fresco convertita alla 
fede; lauto ella è accesa del divino amore, che 

1 ironia si priva dell'unico caro figliuolo, e a 
)!.> Io sacrifica ad onta ^i tutte 1* estreme vio- 
lenze del suo cuore, e lo doua' a s. Nazario, 
perchè io renda vittima degna della fede di 
Gesù Cristo. Quante! volte Tamor disordinato 
de* figliuoli ci accieca per modo, che per non 
saperci da loro separare, anziché offerirli a Di0, 
che a sè li. chiama, si sagrificano al mondo, al 
demoijio. A che dunque lagnarsi della loro pes> 
sima condotta, se de’ loro disordini voi ne siete 
r infelice cagione ? Il vostro amore, o padri, 
e madri, la vostra troppo tenera condiscenden* 
za , i vostri mali esempi sono l’ infausta origine 
delia dissolutezza de’ vostri figliuoli. Piagnetene 
r errore , è procurate a tutto potere di appli- 
carne il ritnedio. 

/■ ’ 

, 1 
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( 

S. MARTA VERGIMB 

/ 

Santa Marta , donna ebrea , orionda di Bet- 
tania , fu la figliuola primogenita di Siro , ed 
Eucheria genrlori molto distinti per la nobiltà, 
e per le ricchezze. Per la morte de’ genitori at* 
tese la vergine Marta alla direzione, ed econo* 
mia della farfìiglia ; la di lei saviezza e modestia 
le acquistarono una stima singolare presso gli 
ebrei, ed una particolar venerazione per la di 
lei virlù. Solo Maddalena i come si disse nella 
sua' vita, non potendo soffrire le amorose cor- 
rezioni .della sorella, che voleva tener a freno 
il di lei spirilo vivace e brioso, si divise per 
qualche tèmpo dal fratello Lazzaro, e da Marta 
sorella maggiore per vivere a suo genio. Marta 
rimasta nella paterna casa divenne ben presto 
una di quelle sante donne, che seguiva il Re- 
dentore, ed nna delle di lui discepole più privi- 
legiale e distinte. La sua premura di udir Gesù 
Cristo, la sua docilità nel seguire i suoi con- 
sigli, la sua fedeltà nel metter in pratica le sue 
lezioni, l’amore, l’ossequio, la pietà verso il 
suo 'caro Maestro , tutto contribuì ad innalzarla 
in poco tempo alla più eminente santità. 

Le istruzioni sublimi, e gli «logj ammirabili, 
■ che sentiva sovente uscire dalla bocca del Re- 
* dentore intorno la verginità, fecero sì alta im- 
pressione Dell'animo della fervente discepola, 
che risolvette di non aver mai altro .spo.ao,che 
quello* delle vergini. Lontana dalle pompe,- e 
da* divertimenti del secolo, amava il ritiro, la 
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orazione y e l’occupazione dimestica; ricordevo* 
le della sorella, che qual peccatrice viveva da 
essa lontana , usò ogni mezzo per convertirla , 
e fece tanto, che in fine col divino favore ope- 
rò la di lei conversione con tanta edificazione e 
de’ suoi cittadini, e del mondo tutto. La casa 
pertanto di Bettania col ritorno di Maddalena 
pentita , era divenuta per cosi dire un picciolo 
muuistero. Sotto la cura e governo di Marta tut- 
to vi era ordinato, tutto respirava pietà. La ora- 
zione, la lettura, la fatica delle mani, f opere 
di carità impiegavano tutto il tempo; cosi la ca- 
sa di s. Marta divvonne ben presto 1* ospizio del 
Salvatore ^ne* suoi viaggi. 

Ritornava un giorno Gesù da una delle sue 
missioni, e passò per il castello di Marta. Ella 
lo seppe» ita ad incontrarlo lo supplicò istan- 
temente di contentarsi di alloggiare io sua casa. 
Vi acconsenti il Redentore. Non si può espri- 
mere r allegrez/.a della famiglia all' ingresso del 
divino Ospite.. Marta fra gli altri dopo aver 
esibito tutti gli onori possibili a Gesù Cristo, 
volle ella stessa preparare il mangiar al suo 
caro Maestro; Maria all’incontro famelica di 
udire le di lui istruzioni si mise a sedere a’suoi 
piedi per non perderne una parola, iaolo era 
, il gusto ebe provava nell’ udirlo ragionare. A.t- 
tenla Marta per ben servire il suo divino Mae- 
stro scorreva qpa e là per dar ordini, e prepa* 
rare or, una cosa or cn’aUra, e perchè le faccende 
erano molte, mostrò qualclie inquietudine per 
veder la sorella oziosa; il desiderio che aveva 
che non mancasse eos' alcuna al banchetto, la 
costrinse a lagnarsene cosi con Gesù; »> E co- 
me mio Signore , pon vedete che mia sorella 


"Digitized by Googl 


I 


% 


21 ) 

mi lascia qui sola j e che la fatica è tutta sopra 
di me? Ditele, vi pr^o, che venga ad ajular- 
inl. 11 Maestro dolcemente correggendo la sua 
troppa ansietà le disse; Marta Marta vi prendete 
molta pena, io lodo la vostra premura per me, 
ma biasimo la vostra sollecimtfine: tutto ciò che 
torba Tauima la distrae, e la distrazione dei 
cuore, e della mente mi dispiace: bisogua ser- 
virmi con fervore, ma non bisogna mai perdere 
la pace del cuore nel mio servizio; voi volete 
far troppo, tante cose per un bauchetto, basta 
una sola vivanda. Vostra sorella è meglio occu> 
pala di voi; s’ella non si affatica con la mano, 
il suo spirito non è ozioso. Ella ha eletto quella 
porzione che dovrà godere eternamente; di mia 
parola si nudrirà per sempre, nè questa le sa^ 
rà mai tolta dà chichessia. 

Intese Marta l’opportuna lezione, e animò 
con una piu pura iutenzìoue la virtù dell'ospi- 
t.*dità verso il Salvatore: volle aver l’onore di 
servirlo anche alla mensa, ed ebbe la cousoLazio- 
we di udire la di lui santa parola. Non passava 
mai Gesù per Bettania, che non albergasse in 
rasa di s. Marta. Riguardo a questa scambievole 
amicizia, infermatosi Lazzaro, non mancarono, 
le due sorelle di spedire uà messo apposta per 
avvisa»T)elo , aOìuchè egli venisse prinaa della 
sua vieina morte. DiffeVì uno, o due giorni il 
Salvatore la sua partenza dalla Galilea, e vi 
capitò quattro giorni dopo che Lazzaro era sta- 
lo sepolto. Molti amici e parenti èrano venuti a 
consolare Marta, e Maddalena , e a piagnere con 
esse loro la morte del fratello. Armena intese Marte 
Barrivo di Gesù, che lasciala la sorella e l’al- 
tra gente, sene andò ivicontro'ad esso. S.ubilo,| 
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che lo vide* gli disse piagnendo; i* Sigaoie,^ 
se foste stato qui presente, mio fratello noa sa* 
rebbe morto: non dispero tuttavia ancora di 
cederlo rivivere, perchè so che Iddio non vi 
negherà cos* alcuna di quanto gli domandereten 
Siate certa,. rispose il Salvatore, che vostro fra* 
tello riscuscilerà. Non dubito, repUcò Marta, che, 
nell* ultimo giorno in citi seguirà la risurrezione, 
universale, egli non risusciti insieme cogji altri, 
lutti. Soggiunse Gesù: io sonò la risurrezione e 
la vita. Coloro che credono in me, vivcrau* 
no per semprd. Marta credete voi tutto cio?Sì, . 
diss*ella, si Signore, credo quanto voi dite; 
perchè da gran tempo sono persuasa che voi 
siete runico Figliuolo di Dio vivo e vero, che. 
noi aspettiamo, w Mosso Gesù per una tal con*,' 
fessione non meno sublime che quella di sap 
Pietro, andò al sepolcro di Lazzaro , e alzata 
la pietra che chiudeva il sepolcro, comandò a. 
Lazzaro di uscir fuori della topiba, e in quel** 
ristante ne segui i) miracolo. E facile il conce- . 
pire Tallegrezza delle due sorelle, e lo stupore dei 
circostanti in vedere risorto dopo quattro giorni, 
il fratello Lazzaro ; cosi pure si può raccogliere, 

?|tianto più crescesse in avvenire 1* affetto, e il 
ervore di quella famiglia, verso il Redentore, 
onde a ragione si videro queste due sante donne 
seguire Gesù nella sua dolorosa < passione , e as- 
sistere cól maggior, più tenero e pronto servigio 
alla di lui afflittissima madre Maria. Di Madda- 
lena il sappiamo, e non è improbabile^'iL- dire 
lò stesso di s, Marta, che poetatesi nméodue al 
sepolcro per prestare gli ultimi ufflzj di pietà al 
morto Redentore « furono delle .prime eh* ebbero 
la consolazione di vederlo risorto. , 



La persecuzione insorta nella Giudea , 
la discesa dello Spirilo Santo sopra gli apostoli, 
contro i seguaci del Nazzareno, e massime contra 
Lazzaro risorto, visibile e certo testimonio della 
divinità di colui che avevano fatto morire,* av- 
volse ancora questa illustre famiglia. Per ordine 
de’ principali della sinagoga furono tutti e tre 
insieme con Massimiano, altro discepolo del Re- 
dentore, posti in un vascello senz'alberi, vele, 
e timone, non dubitando che P espórli in tal 
guisa al mare, non fosse il mezzo sicuro per 
vedere il certo loro naufragio. Ma falli il Ipro 
disegno, imperocché la divina provvidenza con- 
dusse quella beata compagnia a Marsiglia, come 
si disse nella vita di s. Maddalena. E' antica tra- 
dizione che s. Marta sia stata la prima ad an- 
nunziare a quel popolo infedele la fVde di Gesù 
Cristo, comprovandola co* miracoli. Spiegava ài 
popolo di Avignone le verità evangeliche, quan* 
do un giovanetto desideroso di udire la santa, 
si mise a passare a nuoto il Rodano, ma stra- 
scinato dalla rapidità dell* acque, vi rimase som- 
merso. Ne fu avvisata Marta, e fallo pescar il 
cadavere, dopo una breve orazione lo. restituì 
in vita. Gii abitanti di Tarasco, i quali si glo- 
riano di aver per loro gran proteUrice, e pa- 
drona s. Marta , conservando le di lei preziose 
reliquie, erano infestati da un enorme dragone, 
che divorava gli uomini, e desolava la campa- 
gna. Fu pregata la santa a porvi rimedio, ed 
ella piena di fiducia in Dio passò il fiume Du* 
rance, ed entrata nel bosco vicino trovò il fìero^ 
e spaventevole dragone, gli oppose subito il 
segno delia croce, e gli gettò in faccia alcune 
goccie di acqua benedetta, indi accostatasi, lo 
VOL. vili. 


fuga colla sua cintura^ e qual cagnolino lo con- 
duce alia città. Accorse popolo infinito al mira* 
Colo, e ottenuta dalla santa la licenza di ucciderlo^ 
à colpi di bastoni, e di sassi palpitò esangue 
^l’indomita bestia: iodi que* cittadini si gettarono 
à’ piedi della santa , e la pregarono a fermarsi 
presso loro e a non abbandonarli. Vi condiscese 
Marta, e com’era desiderosa dì vivere il rima» 
hente de’ giorni smoi ritirata dal mondo « fondò 
un monastero di vérgini, a cui ben presto con •• 
corsero moltissime giovani di Iresco convertite» 
e si vide' un coro di caste spose dì Gesù Csisto 
tri vere come angioli sotto la direzione di s< 
Marta. 

Volendo in fine ricompensare Iddio la fedeltà 
delia sua diletta sposa ^ dopo averla provata per 
Un anno intiero con una lenta febbre, conosciuta 
l*'cnra di sua morte, si fece stendere sopra la 
terra nella cenere, e dopo aver esortate le sue 
figliuole spirifò ad ima fedeltà costante delle 
regole ad esse prescritte, passò tranquillamente 
al consorzio de’ giusti verso l’anno di Cristo 03.' 
in età di 75 anni. Il luogo sotterraneo nel quale 
si vede auche a’ nostri giorni il suo sepolcro» 
era la capella del suo monastero, la quale è molto 
niagnifica, e superbamente ornata. La chiesa 
fabbricata al di sopra va ripiena d’infinite ta- 
volette, e di moltissimi preziosi voti d’oro e 
d’argento, testimoni sinceri delta possente in- 
tercessione della santa vergine presso il suo sposo 
Gesù, e i lunghi e divoti pellegrinaggi che da. 
lontani, e da* vicini paesi continuamente si fanno 
al sepolcro della., santa , testificano i miracoli da 
Dio operati a favore de’divotj di' essai presso 
al qual sepolcro è un pozzo, le di cui acque» 
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éddiél.diòési cdmuiieràèutd, guariìcdod ^atjé feb- 
hri Santa Marta è protettrice, e avvocata partì-* 
colarmente di quelle persone che sono ìrnpiegatd 
ne^ralnisteri esteriori > e travagliano ne* loro nf« 
Ézj. 

L* avviso dato dal Redentore a s. Marta in* 
torno al mangiare, cioè che una sola vivanda è 
Sufficiente è necessaria, applichiamolo ancora al 
nostro bisogno spirituale. Una sola cosa è ne«* 
cessarla assolutamente, ed è il procurare la pro- 
pria eterna salute. Di tante cose, ed afiàri che 
ci occupano, c* inquietano, e ci stancano su que- 
sta terra, una sola importantissima è a noi ne- 
cessaria, Tacquisto di nostra salute. Che giova 
condur a fine tanti affari mondani , acquistar 
tante ricchezze, ottener impieghi onorevoli, me- 
ritare le lodi e gli applausi degli uomini, essere 
tl primo uomo del mondo, qnaudo non si otten- 
ga la eterna salute? Potete aver impiegata tutta 
la vostra vita in maneggi, in negozj, in fatiche e 
sudori, che già nulla avrete fallo; avrete im- 
piegalo inutilmente il tempo, quando non vi sal- 
vale. Una sola cosa è ncressaiia all’ uomo cri- 
stiano, il salvarsi;, e tutto il rimauente è vanità, 
« afflizione di spirilo. 

!5o. LUGLIO 

S. TERE??ZIO CONFESSORE 

Dalla città d' Imola trasse i suoi natali ». 
Terenzio; senza che si sappia Panno del suo 
nascimento, nè i di Ini genitori, i quali proba- 
bilmente furono nel mondo di mediocre condi- 
zione, e fortuna. Iddio però, rhe non riguarda 
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l’itmillà de’ natali, nè le rtccliezze del mondo, 
ma solo si compiace delia semplicità , e rellitu*. 
dine del cuore, elesse il suo servo ad essere un 
gran luminare di santità nella sua Cliiesa. Fati* 
ciullo di pochi lustri fu posto al servizio della > 
cattedrale della città, in cui impiegavasi con tutto 
il fervore, e divozioue ad assistere alla sacristia, 
e a servire le messe. Appariva nel di lui volto 
in tale funzione una modestia angelica, una. umil- 
tà profonda, un raccoglimento ammirabile. Era 
dotato di una sì dolce semplicità,' che attraeva 
il cuore di ognuno, e di un desiderio sì ardente 
di apprèndere le sacre lettere, che uno di quei 
sacerdoti si mosse a divenirgli maestro. .Accoppiò 
inaisempre la pietà allo studio, e fece nell'uno, 
e nell'altro tali progressi, che fu ammesso nel 
cbericato,e ascese agli ordini sacri sino al di.ì- 
couato, oltre il quale per secondare la sua umiltà, 
che del sacerdozio lo faceva giudicare indegno, 
non volle passare. 

Il nuovo carattere lo accese di nuovo fervore, 
impiegava lungo tratto di tempo nella orazione, 
in cui trovava le sue più care delizie, e dopo 
aver soddisfatto a’proprj doveri nel servizio del- 
la Chiesa, c negli ecclesiastici ministeri, ritor- 
nava di nuovo al caro suo esercizio di orare, 
coDSuniando in questo anche molte ore della not- 
te. Una sì plausibile condotta gli aveva guada- 
gnata una comune e singolare stima presso i suoi 
citla>lini , della quale divenuto remico, temendo 
di ricevere dagli applausi degli uomioi la mer- 
cede delle sue opere, determinò di occultamente 
fu|5gire per servire a Dio solo nascosto agli oc- 
chi del mondo. Di notte tempo, per .seguire l'in- 
terno divino impulso, fuggi dalla patria, e ri- 
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lirossi <1 Faenza , fermandosi nel pubblico iiisigoo 
ospitale di s. Croce. Quivi esercilavasi nel servi- 
gio de' poveri infermi, e nell’ assistere a’ pelle- 
grini che colà albergavano. Disoccupato da ogni 
altra terrena facenda, dava libero il campo alle 
sue lunghe meditazioni o nella Chiesa, oppur nel- 
la sua camera a lui esibita per ricovero da una 
buona vedova. Meschinissimo nel vitto, a gran 
pena si poteva sapere come potesse campare, 
passando i giorni interi con poco pane ed acqua. 

Terenzio cresceva in tal maniera nella santità 
di giorno, in giorno, e vieppiù piaceva' a Dio 
senza che alcuno sopra la di dui singolare con- 
dotta fissasse rocchio. Gioiva il santo diacono 
nei vedere si ben eseguite le sue sante intenzioni, 
e accumulando un gran capitale di meriti, pre- 
gava cotidianamenlc il suo Signore a renderlo 
vieppiù jsconosciuto e'/^vile presso gli uomini. 
Jddio però volle esaltarlo , e porre sopra il can- 
deliere questa ardente lucerna di virtù a bene- 
fizio del suo prossimo. Fece egli rendere avvi- 
salo per mezzo di un angiolo un povero cieco, 
che da molti anni viveva in Imola , sebbene 
privo della vista , ricco però di non ordinaria 
.virtù, che s’egli volea acquistare il lume per- 
• duto , si portasse a Faenza nell* ospitale di 
s. Croce; e quivi, ricercando il santo Levila 
Terenzio, fattosi condurre alla di lui presenza 
francamente così gli dicesse: » Terenzio servo 
-delfaliissiino Dip;, l’angiolo del Signore a te 
qua m’ invita , perchè tu mi apri gii occhi , e 
ottenga col tuo mezzo .la mia perfetta salute ». 
** Egli si scuserà, soggiunse il Messaggicro ce- 
leste, dicendo Hi non -saper in qual maniera 
poter operare sì gran prodigio : tua tu gli ac- 
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ciò a conoscere la sao(i(à <11 Terenzio, il quale 
dopo aver rese le dovute grazie a Dio, che si 
fosse conopiaciuto di restituir col suo mezzo la 
vista a quel povero cieco nato , si ritirò nella 
sua stanza a piagnere avanti a Dio per vedersi 
deluso dalla speranza ch.e aveva concepula di 
vivere ignoto al mondo. Infatti sparsasi le fama 
xlella santità del servo di Dio, che operato aveva 
un si stupendo miracolo, fu veduto il nostro 
santo cinto ogni giorno da turba di poveri in*- 
fermi, che a lui domandavano la salute. Egli 
compassionando i loro malori, e unendosi alla 
loro fede, imponeva sopra essi le sue mani, ,e 
col segno di croce gli ridonava alla primiera 
salute. Una virtù sì operatrice trasse ben presto 
gran numero di oppressi da varj languori, e 
infermità dalle vicine, e lontane contrade , sicché 
Terenzio veggendosi si di continuo attorniato 
da’ bisognosi, e considerando quanto celebre reu- 
devasl il suo nome, temette di qualche diabolico 
iiigamio, laonde nascostamente pensò di fuggire, 
e di ritirarsi in qualche diserto. Esegui il disegno, 
e di notlelempo andò a rinsclvarsi in un bosco 
assai folto e grande, alcune leghe distante da 
Eaenza. 

Mentre che la città di Faenza piagneva ad- 
dolorata per la perdita di un si ricco tesoro , 
egli godeva nel vedersi solitario ed occulto. Fab- 
bricatosi di rami e foglie un picciolo tugurio, 
quivi giaceva senz’altro alimento che di poche 
amare selvaggie radici. Il digiuno, 1* orazione, 
il silenzio, la macerazion della carne erano il 
sno cotidiano esercizio. Ma siccome l’ombra se- 
gue, ove vada il corpo, cosi la fama segue dap- 
pertutto la virtù. Poco tempo dimorò il ^n'9 


nascosto. Molti de' cittadini di Faenza^ usciti/ 
fuori in cerca del caro lor padre, tanto cerca- 
rono, che in fìne , così disponendo la divina 
provvidenza, fu egli ritrovalo. E indicìbile if 
giubilo da cui furono sorpresi que' cittadini nel- 
lo scoprimento di si prezioso tesoro. Divulgatasi 
la nuova per li circonvicini paesi, videsi ben 
presto la selva frequentata da numeroso concor- 
so d'infermi, di ossessi, quali alla invocazione 
falla dal Santo del nome di Gesù ricuperavano 
ad un tratto la salute. 

Vi fu un giorno condotto da* parenti un pa- 
ralitico, i quali, postolo alla cella del Santo, 
via se ne partirono. L'infelice incapace a muo- 
versi, gridava pietà, misericordia, temendo, di 
divenire in quella boscaglia preda delle fiere. 
Accorse Terenzio alle grida, e compassionando 
l'estremo suo caso , lo interrogò chi fosse , c da 
quanto tempo infermo, indi fatta brieve orazio- 
ne, gli disse: Credi tu in Dio Padre, Figliuolo 
e Spirito Santo? e rispondendo 1* infermo di 
aver sempre credulo nell'augustissitno misterio 
della Trinità, ed essere pronto a mantener fer- 
ma e costante una tal fede: soggiunse il Santo : 
Credi tu ancora ch'egli ti possa liberare dal 
grave male che da si lungo tempo ti affligge? e 
rispondendo l’infermo di crederlo: Orsù, gli 
riisse, in nome di quello che disse al p.nralilico, 
prendi il tuo letto e cammina, io ti comando 
di alzarli sano e salvo. Appena aveva finita la 
parola, che il povero infermo sorge si gagliarda 
e robusto, come se nulla di male avesse patito. 
Ad un idropico bolognese a lui venuto per ot- 
tener la salute, con dirgli soltanto: lu nome 
di Cristo ti comando di ritornare a’ tuoi parenti 
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all«}jro,e sano. In quel momento sparì la idvo-' 
ipisia, e tutto contento ritornò ^alia patria. 

La interna fiamma dell’ amor divino che sì 
lo cuoceva, gli rendeva troppo nojosa la vita, 
e vieppiù accresceva la brama di unirsi al suo 
uniqo Bene, quando Iddio volendo ricompen- 
sare i suoi meriti, lo avverti per .mezzo di un 
angiolo del line de' giorni suoi. Esultò Terenzio 
al felice invilo, e fatti chiamare a sè; alcuni re- 
ligiosi non mollò daini discosti, gli. ^avvisò co- 
me era già vicino il giorno di suà morte. Parlò 
ad essi con (al energia del santo .amor dì Dio, 
del prossimo, e li animò con si tenere .espres- 
sioni alla fraterna scambievole carità, che dagli 
occhi versarono un largo pianto. Raccomandata 
ad essi l’anima sua, fra gli inni , e cantici del- 
la Chiesa, cogli occhi, e colle mani alzate al 
cielo, fra le lagrime di tutti i circostanti, come 
se dolcemente si mettesse a dormire, spirò l'ani* 
ma beata nel bacio del Signore. ' , 

Incredibile fu la moltitudine del popolo con* 
corso alia nuova della morte del Santo, e con' 
solenne pompa, accompagnala da molti miracoli, 
gli fu data in una vicina chiesetta onorevole se- 
poltura. I cittadini però di Faenza non soflVen- 
do di tener cosi lontano un si prezioso tesoro, 
pochi anni dopo lo trasferirono a gran festa nella 
ìor- città, collocando il sacro deposito nella chie* 
sa dell'ospitale di s. Croce, ove più frequente 
fu la di lui dimora in tempo di sua vita. Illu- 
strato da Dio con sempre nuovi prodigi, per 
testimoniare al Santo qne’ cittadini la loro ye- 
tierazione, lo ammisero nel numero degli altrf 
principali protettori I della città , celebrando^ ogni 
annoia sua festa con grand’onore e magnificenza. 
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Quanto (diversi spoo mal i nostri seiuini^inl 
da quelli de' santi ! Questi bramano di vivere 
lontani dal mondo, nascosti dagli occhi degli 
nomini, fqggouo come la peste, gli applausi, 
gli onori, nè altro cercano che di piacere a Dio 
e vivere nelle selve, in mezzo alle bere. ISoi 
oli’ opposto, ci sfor?iafpo di sempre più intro- 
durci nel mondo , e di comparire io mezzo agl» 
uomini; andiamo in corca di applausi, ed iiw 
contro alle lodi, alle adulazióni, alle dignità, 
solo curandoci di dar nel genio agli uomini, u 
Hi conversare allegramenlo e giorno e notte nei 
divertimenti c piaceri de’ mondani. Gran diver- 
sità dì condotta! Chi meglio la intenda, e me- 
glio cammini, io lo decido con questo dilemma, 
0 i santi furono ingannati, e s’ingannano, o 
noi c* inganniamo. 11 primo non può dirsi sen-< 
za rinunziar alia fede, al vangelo. Dunque dob^ 
bianio dire il secondo. £ se noi siamo gringan* 
nati, non si dovrà porvi rimedio? 

3l. LUGJ.1Ò 

S. IGNAZIO CONFKSSOBE 


DA1.LA Spagna nel territorio di caste>!o Aspe!* 
%ia virino alla casa dì Loiola, nell’anno di uo* 
atra salute 1^91. sotto il pontifictilo di Innocen- 
zo Vili.,, sotto r imperio di Federico Augusto 
ili., o come altri vogliono IV., sotto il regno 
di Ferdinando, e d’isabella re della Spagna^ 
.pacque da Bertrando, e Marina , ambidue illustri 
per la oasciia del sangue, l’eroe cristiano, For« 
namepto del suo secolo, e il decoro di sua na-* 
rione , Ignazio di Lrjola, Giovane ben fatto , 
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spirilo^ « e d! elevato Ingegno i divenne la de- 
lizia de' genitori ; e come suole avveuire in quei 
figli che SODO la pupilla del padre o delia ma* 
dee, cosi' disattenta fu la coltura del grazioso 
garzone. Bertrando riconoscendo in Ignazio una 
passione ardente per la gloria , si affrettò di 
mandarlo alla corte j o%'e divenuto paggio dei re 
cattolico, le sue maniere polite, bepctiè non po* 
co altiere, guadagnarono la grazia del prìncipe 
Ferdinando. (1 suo genio però ardilo e vivace, 
lo fece annojare ben presto della corte, e iir»- 
moso di seguire l'esempio di altri fratelli che 
militavano nell' esercito d< Napoli, diede il no- 
me alla milizia, e in varie occasioni diede pruo* 
ve del suo coraggio e valore. y : 

Ignazio poco educalo nella patema caia , res* 
spirando l’aria di corte e delia guerra , non ave> 
va altro in capo che gli amori, le vanità, il 
tnondo , la gloria, l’onore, la libertà. Quando 
Iddìo, che ad altra miglior sorte lo aveva de- 
stinato ed eletto, lo rovesciò a terra qual altro 
Salilo con terribile colpo. Stava egli alla difesa 
di Pamplona, assediata da nemici francesi, i 
quali stringendola, con gran forza, era già per 
arrendersi. Il combattimento dall* una e l'altra 
parte era sanguinoso. Ignazio intrepido di ani- 
mo per avvalorare i suoi si mise «olla breccia 
colla .spada alla mano, e mentre scorreva qua 
e là per auimare i soldati, una palla di canno- 
ne gli spezzò una, gamba, sicché colla caduta 
d' Ignazio, cadendo di cuore i difensori, si ar- 
rese la città. Fu portato in una casa vicina a 
curarsi Ignazio, e in tempo dell'acerba Cura, 
da lui tollerala con animo superiore ad ogni più 
crudo tormento, richiese qualche romanzo, ù 
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s tur iella amorosa per passar l’ozio^ eia malio- 
ronja. Per sua buona sorte gli fu presentato 
libro della vita di Gesù Cristo e <de' santi. Per 
non saper che altra fare si mise a leggere Igna- 
ziO;i e la lezione andò tanto ionanzi, che>nc 
restò commosso, e in una parola cpnveriito. I 
primi passi che diede alla penitenza , furono 
sorprendenti. Cinto alle reni di una catena di 
ierro, vestito di un saccone aspro e rozzo, nn> 
darsene di porla in porla accattando il pauej^ 
ineltersi al servizio degli spedHli , soffrire le de- 
risioni e i motteggi della plebe, digiunare in ’ 
pane cd acqua, passar la maggior parie della 
iiutle in orazione, disciplinarsi a sangue tre vot-, 

Ip al giórno, fu tutto questo il principio, c il 
fondamento di quell* ammirabile santità, a cui 
s’incamminava. Divolo della Vergine, imprese 
il pellegrinaggio di Monteferrato, ove. conservasi 
un’immagine miracolosa idi Mario: quivi fatta 
la sua generai confessione con grande spirito di 
(-aropunzìone, promise a Dio perpetua castità j 
appesa la sua spada ad un pilastro, vicino al- 
l’altare, dispensò le sue ricche vesti ad un po- 
vero, e con un bordone in mano, colla fiasca 
al fianco, a capo scoperto, e co* piedi scalzi, 
vestilo, comedi sopra si disse, s’incamminò 
verso Man resa. 

Quivi dopo aver servilo agl’infermi più sdii» 
fi, e negli uffizj più vili, per togliersi'alla co.t 
gnizione del mondo, si ritirò in un’orrida grolla;, 
ove dimorò talmente immerso nella più fiera 
pepitenza , che se non veniva soccorso, da nianq 
pietosa-, ebe lo trasse già svequtp ed esangue 
tii nuovo all* ospitale, lasciava di vivere per 
l'eccesso di sua penitenza. Fu egli assalito da 
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varie leiilazioni, travagli, e disgusti inieroi, sic- 
ché quasi disperato per l^orrido abbandonameulo 
del cielo, per le tormentose desolazioni, e scru- 
poli, stava pey cambiar stalo, e ceder il campo 
al nemico ,quandp Iddio dopo una si terribile 
pruova fece che il cielo divenisse sereno, e la 
calma succedesse a si orribile tempesta, L* ani- 
ma sua fu ricolmata di consolazioni, altro non 
provò che ratti, estasi, e visioni, c tali superni 
lumi ne riceveUe,che penetrato dalle verità super- 
prtlmeole intese, compose l’ ammirabile libro degl» 
esercìzj spirituali, nel quale ridusse come ad 
erte la conversione del peccatore , c la pratica 
della perfezione cristiana. Intraprese il viaggio di 
Gerusalemme per visitare que' santi luogliì, ed 
impiegarsi nella conversione de’ maomettani, ma 
costretto a ritornare in Europa, dopo molti viag- 
gi fatti per T Italia sino a Venezia, se ne rii? 
tornò a Barcellotia. Persuaso che per alfaticarsi 
nella salute delle anime era necessario' aver 
qualche cognizione delle lettere umane, e scien- 
ve maggiori, in età di trentatie anni andò alla 
pubblirh scuola della gramatica cogli altri fan- 
ciulli, indi passò in Alcalà a studiare la Olo- 
solìa , il quale studio continuò in Sahimanca,e 
finalmente riprese tutti gli studj già fatti Panno 
j 528. in Parigi sino a divenire ntaeslro delParr 
li, ed ancor eccellente teologo, 

Molle vicende e()h*egli a sorpassare nel corso 
di questo tempo, Fu in Lomhardio preso da’fran? 
cesi per spia degli spagnuoli, e come tale fu 
spoglialo da’soldali , e condotto in camicia avan- 
ti i| generale, e consideralo come un pazzo, 
carico d’ingiurie, e di bastonate fu licenzialo 
dall’esercito. Per occasione d’introdurre ceila 
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^ilortna in un naonactero di monache troppo li* 
bere in Barcellona, fu fatto battere insieme col 
capellano della chiesa, che- se ne mori,, e il 
3anto non si riebbe che per miracolo. In, Al- 
cala fu accusato di sortilegio, e di eresia, fu 
esaminato all' inquisizione ; ma la sua innocenza 
trionfò, Certo, ordine religioso pretese che un 
uomo senza carattere, e grossolano non dovesse 
parlar in pubblico, e Io arrestarono; fu posto 
in prigione co’ ferri a* piedi , e trattato da ere- 
tico, Presentò io sua difesa Jgnazip il libro de^ 
gii esercizj spirituali ; fu scrnp poi osa mente csa.; 
minalo, e riconosciuto "pieoo dello spirito dì 
Dio, ne usci egli con applauso» In Parigi un 
dottore deli' università vedendo passare il Sanl<^ 
disse: Voglio esserei abbrucciato vivo, S« colui 
non merita di esserlo ! Nel giorno stesso voleo» 
do in sua casa provare alcuni pezzetti di arti** 
glieria sopra la Inggia, upa favilla volo sopra 
certo inuccliio.'di, polvere, da cui invilupatto il 
dottore, rimase miseramente abbrucciato vivo.* 
Il primo de’ subì compagni che guadagnò 
Ignazio alla foodazioue che meditava , \ Pietro 
Fabro, suo ripetitore di teologia, indi acquistò 
n gran fatica Francesco Saverio geiiiiluomo 'di 
Navarra di felice iogegno, e amaole della glo-- 
.ria mondana. Ad ainbidue si aggiunsero altri 
quattro illustri soggetti par dottrina, e per pie- 
tà, a’quali tutti adunati un giorno espresse Igna- 
zio -le sue intenzioni, e trovatele conformi a 

3 nelle de* suoi compagni, nell’anno i534* **el 
t della ' Assunzione di Maria, il Fahro. fatto 
già sacerdote disse la prima messa nella chiesa 
Montemartire , e li comunicò di sua mano neh 
la espella sotterranea, indi fecero 3= Dio un vo- 
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10 solenne di obl»andonar tutte le loro facoltà , e 
d’ imprender il viaggio di terra santa per operar 
la conversion degl* infedeli « ed in casod’impe* 
dimento,* di gettarsi a* piedi del papa, ed otTe* 
rlrsi al servizio della santa sede. Fatto il volo» 
'leeotre' si prendevano le opportune misure per 

11 viaggio di terra santa , i compagni si acereti* 

hero sino al numero di noveri quali tutti uni» 
lofiiii nelle massime, e nello zelo furono consi** 
gliati dal Santo a prendere prima di ogni altra 
caia- la benédizlooe dei santo Padre, eh* era 
Paolo III. , quale informato della loro vita, e 
capacità ,* li accolse 'boBÌgnamente. Diede loro la 
facoltà di potersi ordinare presso qualunque ve* 
scovo, ma li dissuase* dall* imprender il viaggio 
per la terra santa. Con la benedizione poiiiitì» 
eia ritornarono a Venezia, ove 'fecero tutti.il 
volo di povertà, e di castità perpetua nelle ma? 
ni del nunzio Veralli, da cui ordinati sacerdo- 
ti, si prepararono con ritiro di quarunta* giorni 
alla prima messa. > > 

Posta in abbandono la impresa della terra 
santa, Ignazio pensò di ritornar con dhe dei 
suoi a Roma, ma prima di dividersi, si pre» 
scrìssero tutti una maniera di vesti, e di vita uni- 
forme. Primo che ne* viaggi prendessero soltanto 
l’albergo negli spedali, e vivessero di liraosine. 
Secondo che insegnassero il catechismo a* fan- 
ciulli per i luoghi ove passassero,' senza prender 
clanajo per le funzioni del loro ministerio. Terzo 
e perchè ad essi era domandato chi fossei'o,s. Igna- 
zio disse loro, ch’essendosi uniti insieme per com- 
battere contro gli eretici, e contro le sregolatezze 
dei costami , sotto le insegne di Gesù 'Cristo , la 
lor compagnia non doveva avere altro nome, che 
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(ji.eUo della Compagnia di Gesù. SiabiJIii que#* 
(li ordirai I giunse ii Santo a Roma, ove coor* 
i’Qftatp da up* apparizione d* Cristo, che. g|ì 
prometteva di essergli ivi propizio, fu accolto 
dal pontefice benignamente, e destinò il Pabrp 
ed il Laipez ad insegnare nel collegio dèlia sa^ 
pienza, l’uno la sacra scrittura, l'allro la teo- 
logia scolastica, attendendo intanto Jgnazio alia 
riforma de’ costumi col . mezzo degli esercizi 

spirituali, 

Più non dubitò il Santo della divina volontà, 
che voleva unire questa compagnia in religione> 
perciò cliiamali a Roma gli altri compagni , stese 
il disegno del suo nuovo istituto, il quale da Paolo 
HI. fu lodato, approvato, e couferniaio neir» 
l’anno i54o« con la bolla Regimini mllitaniis 
Ecclfisìm eie, Appena cominciava a fiorire que^ 
sto eletto drappello , che un eretico sotto abito 
religioso tentò di soffocarlo, accusando .Ignazio 
presso il govemalore di Roma come eretico e 
piago', la di cui statua fosse stata abbruciata 
in Alcalà, in Parigi, ed in Venezia. Ma la men« 
soglia fu dalla verità convinta, e il calunniatore 
punito. Appena la compagnia comparve^ sulla 
terra stabilita dalla s. sede, che Ignazio ebbe la 
rnn.solazionc di udire quasi tulle le città d’Italia, 
di Spagna, dì Portogallo, di Sicilia, di Alema-* 
.gna, di Francia domandargli degli opera] lavorali 
di sua mano, perchè trionfassero de nemici della 
salute, e della Chiesa; e tali furono i servigj 
prestali da questi zelanti ministri del vangelo, che 
già l’ Europa si trovò troppo augusta alloro zelo. 
L'Asia, l’Africa, e l’America divennero ben presto 
.il teatro di loro fatiche e, di loro viuorie. Il Sa<r 
verio, apostolo del nuovo mondo, lece gloriose 
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conquisle a Cristo di città , e di regni m quel- 
levaste Provincie J ì padri Nugnez, e Gonzalez 
uè* regni di Fez, e di Marocco; altri nell’ Etio- 
pia occidentale, nel regno del Congo, ed altri 
ueir America meridionale. L’ Irlanda, 1 Inghiller» 
ra, l’Alemagoa furono bagnale dal loro sudo- 
ri , abbondante messe ad onta di tutti gli sfor- 
zi, ed artifizi de’ luterani. Il Lainez e il Salme* 
rone furono mandati al concilio di Trento dal 
]*apa in qualità di suol teologi, e vldersl sci- 
smatici, , eretici , pagani cedere alla presenza dei 
nuovi soldati di Gesù Cristo, animali dallo spi* 
rito del loro gran padre.’ ■ ‘ 

Intanto che i suoi figliuoli sparsi per il nion. 
do attendevano a raccoglier palme e trionfi, Igoa* 
zio stando in Roma*'ìfondò una casa a favore 
degli ebrei convertiti, ed un' altra per rifugio di 
tutte le donne di inala vita, e insieme attese aU 
la propria santificazione e degli altri. Giubilò 
il cuore d'Ignazìò, allòrchè vide il duca di 
Gandia Francesco Borgia abbandonare tutti I 
suoi stali, e venire a gettarsi a* suoi piedi p«r 
essere ammesso nella} compagnia. Le occupazro* 
ni esteriori , e gli affari di maggior distrazione 
non lo potevano distrarre per un momento dal- 
la sua infima unione con Dio. Dotato di un 
dono sublime di contemplazione, le sue ora- 
zioni erano continue estasi. Uno sguardo verso 
il cielo, la vista di un 'fiore, di una stella lo 
rapivano per modo, che iir^'oliile, ed .insensi- 
bile udivasi dire: Quanto mi sembra vile la ter- 
ra, qualor io miro il cielo! Spargeva dagli oc- 
chi abbondanti lacrime nella recita dell'offizip, 
c nella celebrazione della messa , e se la sua pro- 
fonda umiltà non ci avesse tolto un gran output 
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ro di azioni croicbe, © di miracoli, molli- gros- 
ai volumi non basterebbero perTracconlare tuUs 
le azioni ammirabili di si grand’uomo. 

Era da gran tempo che la sua sanità con** 
euraata da tante fatiche, e dalle sue penitenze 
continue s'indeboliva ogni giorno più, sicché 
eopraggiunto da una infermità piccioia nell'ap* 
parenza , ma grave in sostanza, perchè decisiva 
della sua vita, richiese il Santo gli ultimi sacra- 
menti; passò la notte solo occupato in Dio, e 
nella matliua seguente fu trovato quasi in ago-^ 
nia. Accorsero tutti i padri, i quali chiedendogli 
lagt'imosi la sua paterna benedizione, egli con 
voce moribonda gli esortò ad amar Dio con un 
nmor generoso e costante, ed a cercare in tutto 
zolo la sua maggior gloria, e giunte insieme le 
mani, e alzali gli occhi al cielo, pronunziati 
•dolcemente i nomi santissimi di Gesù e di Ma* 
ria spirò in giorno di venerdì neU’anuo i55G, 
in età di 65. anni , Irentaciuque dopo |a sua con» 
versione, e sedici dalia fondazione della com* 
pagnìa. Sparsasi per la città la fama della sun 
morte, non udivasi sulla bocca dì que* cittadini 
che queste voci; Il Santo è morto. 

S» Filippo Tieri parlando di lui in tale oc- 
, casione diceva, ch'era ,uu uomo tutto ripieno 
dello spirito di Dio, e di averlo veduto cinto 
nel capo di splendori ancor vivente, e tal fu la 
scambievole stima di questi due santi: che sic- 
come s, Ignazio ly amo ardentemente che Filip» 
po entrasse nella sua compagnia, eoe procurò 
molle volte l'ingresso, cosi s. Filippo fu il pri- 
mo che persuase ad alcuni ìtaliaui 1 entrare nella 
medesima compagnia, nella quale certamenta Fi» 
jippo non poteva entrare per essere stato eletto 
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da Dio ad essere fondatóre della congregazìono 
dell* oratorio, cotanto benemerita alla chiesa cat* 
tolica. Dicesi ancora che Filippo abbia deltoidi 
arer imparato da Ignazio a far orazione menta- 
le, ma chiunque ha qualche tintura della vita 
di s. Filippo, vede bene, essere stata una .tale 
espressione (se pur ella fu) dettata dalla pro- 
fonda umiltà del Santo, il quale prima ancora 
che s. Ignazio capitasse in Roma , sapeva la ma- 
niera di far l’orazione, e la praticava di una 
maniera eccellente. 

GlorìGcò Iddio il suo Servo nel Kmpo dei 
funerali con alcuni miracoli, i quali poi accre- 
scendosi per il cattolico mondo , Paolo V. l' an- 
no 1609. lo dichiarò beato, e Gregorio XV. lo 
canonizzò solennemente insieme con s. France- 
sco Saverio, s. Filippo Keri, s. Isidoro l’agri- 
coltore , e s. .Teresa F anno 1 622. Gesù Cristo 
disse nel suo vangelo: lo non cerco se non la 
gloria di chi mi ha mandato. S. Ignazio, seguen- 
do i di lui insegnamenti, non cercò che la gloria 
di Dio dopo la sua conversione, e divenne un 
gran santo. Ron abbiamo ancor noi per oggetto 
ai nostre intenzioni ed opere, che la pura glo- 
ria di Dio, e Iddio si servir^ di noi per accre- 
scere la sua gloria qui in terra, e diverremo 
gran santi. Corto è il cammino alla santità quai 
ìor si tenda a questa meta , e beato deve chia- 
marsi quell’uomo che cerca la di lui sola gloria; 
Omnia ad maiorem Dei gloriam» 
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